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Prefazione

Curti, chiamato in passato anche Le Curti e Villa Delle Curti, è noto ai più
per il monumento funerario romano, chiamato Conocchia, che si incontra sulla via
Appia e che è diventato nel tempo l’emblema del paese.

È fuor di dubbio che La Conocchia sia il simbolo di Curti, ma penso che sia
un dovere evidenziare e dare la giusta visibilità a quella che sicuramente è la scoperta
archeologica più importante della zona e che ha fatto conoscere il paese anche oltre i
confini nazionali: le Matres Matutae del Fondo Patturelli.

Questa pubblicazione prende le mosse dal Convegno “Curti tra Storia ed Ar-
cheologia” organizzato a tal fine dall’Assessorato alla Pubblica Istruzione di Curti,
con la collaborazione del Gruppo Archeologico “F. S. Gualtieri” di Caserta, tenutosi
il 26 febbraio 2010 nella Biblioteca Comunale.

In quella giornata di studi sono state portate a conoscenza dei presenti, da
parte degli illustri relatori, le più recenti scoperte sulle Matres e sull’area sacra che le
ospitava.

Tali interessanti ricerche sono riportate in questo volume al fine di suscitare
interesse ed allargare la platea anche ai non addetti ai lavori, ampliarne la conoscen-
za e dare il giusto merito, almeno territoriale, al luogo del ritrovamento.

Un sentito ringraziamento va a tutti coloro che con la loro preziosa collabora-
zione hanno fatto sì che questa pubblicazione potesse vedere la luce, in particolare:

il prof. P. Capuano, la dott.ssa D. Colombo, la dott.ssa L. Falcone, la dott.ssa
R. Migliore, il dott. M. Minoja, la dott.ssa M.L. Nava, il dott. F. Pezzella, il prof. C.
Rescigno, il dott. A. Salerno, la dott.ssa V. Sampaolo, la dott.ssa S. Tuccinardi, la
dott.ssa A. Ventriglia, il Gruppo Archeologico Francesco Saverio Gualtieri nella per-
sona del suo presidente Enzo Del Giudice.

Una menzione speciale merita la Dott.ssa Lidia Falcone per la dedizione, la
tenacia e l’entusiasmo che ha profuso nel curare la realizzazione di questo volume.

Dott. Michele Di Rauso
ASSESSORE ALLA CULTURA E PUBBLICA ISTRUZIONE

DEL COMUNE DI CURTI
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Presentazione

Una calda mattina degli inizi dell’agosto 1993, il secondo di servizio nel-
la nuova sede, il funzionario archeologo appena nominato alla direzione del-
l’Ufficio di Santa Maria Capua Vetere, fu affrontato con veemenza dalla pro-
prietaria di un piccolo appezzamento di terreno sottoposto a vincolo almeno
venticinque anni prima, sollecitando affinché l’amministrazione per i Beni Cul-
turali si risolvesse ad espropriarlo visto che per lei era stato reso assolutamente
improduttivo, con l’impedimento di costruzione, laddove i vicini avevano - al-
cuni anche abusivamente - tranquillamente edificato. Consultata la documenta-
zione presente in ufficio il nuovo direttore verificò che in effetti, intorno al
1964 W. Johannowsky, all’epoca funzionario di zona, aveva proposto
l’imposizione del vincolo di tutela sulla proprietà di Amalia Scrima in Curti,
perché nel terreno di risulta di scavi non autorizzati, da lui stesso vagliato in una
discarica non lontana dall’area incriminata, erano stati recuperati frammenti di
terrecotte architettoniche e votive, che egli riteneva pertinenti al santuario del
Fondo Patturelli. Gli elementi per proporre un eventuale esproprio erano mo-
desti; la signora sarebbe tornata alla carica, come - così raccontò il personale
dell’ufficio - aveva già più volte fatto in passato, per rivendicare il suo diritto al-
l’edificazione (così intendeva, come del resto la maggior parte degli italiani, il
possesso del suolo); una evidente disparità di stato dei luoghi e di trattamento,
rispetto ai vicini, rendeva debole l’Amministrazione di fronte ad eventuali azio-
ni legali; solo indagini mirate avrebbero permesso di appurare la corrispondenza
tra l’ipotesi avanzata dall’esperto e geniale studioso, e la realtà; in effetti solo lo
scavo avrebbe potuto far recuperare il materiale archeologico e avrebbe dato la
conferma dell’ubicazione del celeberrimo santuario. Messi a posto gli aspetti
amministrativi per eseguire le ricerche, nella primavera del 1995 si diede inizio
ad uno scavo che terminò nel settembre successivo dopo il recupero di centinaia
di frammenti fittili architettonici, migliaia di statuine votive, migliaia di minia-
turistici e di frammenti ceramici, di una statua di madre in trono e
l’individuazione di un breve tratto di strutture murarie in tufo, interpretate co-
me parte della recinzione meridionale del santuario. Si diede così, quasi incon-
sapevolmente, l’avvio ad un revival di attenzione su quel capitolo dell’archeolo-
gia di metà ottocento, il rinvenimento del Santuario caratterizzato dalla schiera
di singolari statue di madri in trono, non ancora riesaminato in tutti i suoi
aspetti, dopo le trattazioni successive alla prima scoperta, e si offrirono agli stu-
diosi interessanti e stimolanti spunti per nuove ricerche.

In effetti il Convegno “Curti tra storia ed archeologia”, tenuto nel feb-
braio 2010, dedicato prevalentemente, ma non solo, a quel sito e ai suoi materia-
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li ha avuto il duplice merito di puntare l’attenzione su quella cittadina che, per
una serie di fortuite coincidenze, sembrava aver generato essenzialmente apax,
esemplari unici di monumenti o di complessi monumentali che non avevano
trovato confronti tipologici nei territori prossimi o più lontani, e di invitare a
parteciparvi studiosi giovani che, anche quando hanno affrontato particolari
aspetti di argomenti già da altri discussi, hanno saputo presentarli sotto nuova
luce, accrescendo il valore del tributo che apportano alla conoscenza della storia e
della topografia dell’antica Capua.

Il borgo de “Le Curti” non era stato altro, in antico, che la propaggine oc-
cidentale della grande città, la periferia posta immediatamente fuori delle mura,
nella quale si trovavano i quartieri “industriali”, le fornaci di materiali fittili e le
fonderie di metalli, che nel periodo dell’egemonia etrusca avevano conosciuto un
intensa attività produttiva. Ed è sull’aspetto di zona di passaggio tra la città mu-
rata e l’esterno, esaminata alla luce dei risultati delle indagini degli ultimi venti
anni, che si sofferma Marco Minoja nel suo contributo indirizzato specialmente
sulle nuove prospettive aperte dalla scoperta (2003-2006) del quartiere arcaico in
località Siepone. I cambiamenti politici che videro l’ascesa al potere delle genti
osche determinarono ovviamente graduali ma significativi cambiamenti: alcune
officine furono abbandonate e le aree dapprima libere, furono occupate da ne-
cropoli, mentre alcune produzioni trovarono ricezione nel variegato mondo dei
santuari e primo fra tutti, in questo versante della città, appunto quello del Fon-
do Patturelli. In effetti già in età arcaica in esso erano confluite le molteplici serie
di elementi decorativi per la finitura dei tetti dei templi e dei sacelli. Complessi
assemblaggi di lastre, cassette, sime, grondaie, antefisse e acroteri, trovano in
questi ultimi anni chiara spiegazione nei magistrali studi di Carlo Rescigno che,
sollevando dall’ombra le centinaia di frammenti custoditi al Museo Provinciale
Campano, sta dando loro nuovo significato. Dalla considerazione dei singoli
pezzi come esemplari seriali di un abile artigianato, dalla loro valutazione come
espressione di una koinè culturale diffusa tra Campania e Lazio, di cui eravamo
consapevoli dalla bibliografia riservata alle terrecotte architettoniche capuane, lo
studioso ha presentato in questi ultimi anni, convincenti ricostruzioni di tetti, ha
spiegato con chiarezza gli espedienti tecnici messi in essere, già in fase di produ-
zione, di tegole, coppi e rifiniture varie, per far reggere la complicata e pesantissi-
ma macchina delle coperture.

E ancora al santuario sono dedicati i lavori di Rossella P. Migliore che ha
affrontato l’analisi della coroplastica votiva, non solo per classificarla ma per trar-
re ipotesi sulla divinità lì onorata, esaminando non soltanto i materiali scoperti
nel 1995 ma anche i tipi provenienti dagli scavi ottocenteschi, sino ad ora rimasti
inediti; di Alessia Ventriglia che punta ad analogo risultato attraverso l’esame di
alcune iscrizioni esclusive di quel santuario, le iovilae che non sono ancora state
definitivamente interpretate per ciò che riguarda il loro significato e la loro fun-
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1 Nella primavera del 2008 sono state trovate due iovile verisimilmente in giacitura primaria,
affianco ad un altare, nella parte più occidentale dell’area che si ritiene pertinente al Santua-
rio. La scrivente ne ha dato una prima informazione al XVII Congresso AIAC, Roma, otto-
bre 2008, dopo la comunicazione al Convegno di Taranto dello stesso anno, i cui atti sono in
corso di stampa.

zione, anche per la mancanza di dati, per la maggior parte di esse, sulle modalità
del loro rinvenimento1; e di Lidia Falcone, che presenta alcuni oscilla ed un disco
rituale cui riconosce, grazie anche al confronto con esemplari simili rinvenuti in
altri siti dell’Italia meridionale, un carattere probabilmente pitagorico, ampliando
il ventaglio delle ipotesi circa i culti osservati e le funzioni praticate dagli offeren-
ti che si recavano in quel luogo consacrato posto fuori della città. E l’aspetto del-
la commistione di riti in un luogo dedicato al culto di una o più divinità, prossi-
mo ad un’area riservata a sepolture, che ha costituito uno dei punti più discussi
circa le caratteristiche di quel santuario per il quale è stato ipotizzato un carattere
funerario, è stato affrontato nel lavoro di Diletta Colombo. La studiosa, che ne
ha personalmente eseguito lo scavo, presenta un quadro sintetico delle caratteri-
stiche della necropoli di IV secolo a.C. sviluppatasi a nord del santuario, e da es-
so nettamente separata da una zona libera da edifici e costruzioni, probabilmente
occupata dal lucus cui fa cenno una delle iscrizioni lì rinvenute. Si esaminano, per
la prima volta, per quanto riguarda l’antica Capua, un numero significativo di
corredi sannitici recuperati dalle quasi 200 tombe, per lo più a cassa, molte delle
quali già svuotate in antico, con la ripetitiva associazione di olla, stamnos e bocca-
lino acromi, di vasellame a vernice nera e di skyphoi, situle e lekythoi a figure rosse
uscite per lo più dalle botteghe campane dei Pittori di Cassandra e di Caivano e,
in minor quantità da quelle cumane dei Pittori APZ e CA. Si offrono gli stru-
menti per puntualizzare gli aspetti del rituale funerario sannitico e dei riflessi che
in esso si possono cogliere della strutturazione sociale, nella quale sembra di rico-
noscere, proprio dall’osservazione dei corredi descritti dalla Colombo, una diffe-
renziazione di ranghi, sino ad ora scarsamente messi in rilievo.

All’opera di sottrazione dall’isolamento non è rimasto esente il più famoso
monumento di Curti, il mausoleo, immagine identitaria della cittadina, noto co-
me “Conocchia” da sempre rimasto a vista, che Stefania Tuccinardi ha inserito
nella tipologia architettonica dei monumenti funerari a più elementi sovrapposti.
Ella ne ha riesaminato la tecnica costruttiva anche con il supporto di documenti
del XVIII secolo dai quali si ricostruisce l’aspetto che esso aveva prima del restau-
ro borbonico del 1792, e datandolo definitivamente alla seconda metà del I seco-
lo a.C. lo identifica tra gli edifici innalzati per auto rappresentazione familiare, da
parte di membri eminenti della società, nel nostro caso quella capuana, che con
la deduzione coloniale conosce un momento di particolare vivacità culturale e
ricchezza. Segno evidente d’altra parte dell’affermazione decisa dei coloni cesaria-
ni è la necropoli sviluppatasi in quel periodo lungo la via ad Dianam in uscita
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2 Cfr. in proposito V. Sampaolo, in Stallia salve. Una nuova tomba a camera dipinta da Capua,
in I. Bragantini (a cura di) Atti del X Congresso Internazionale dell’AIPMA, Napoli 17-21
settembre 2007, Napoli 2010, pp. 137-146.

dalla parte nord della città, scoperta nel 20072, che ha restituito, tra l’altro, la
tomba, a camera dipinta, di Stallia, una delle poche testimonianze di pittura fu-
neraria della tarda età repubblicana, recuperata grazie alla collaborazione esisten-
te tra Soprintendenza e Amministrazione Comunale per la tutela del patrimonio
culturale, e primo fra tutti di quello archeologico.

La presenza continua sul territorio degli organi statali di tutela, come illu-
strato da A. Salerno, infatti produce sempre positivi risultati soprattutto se è con-
dotta anche con il coinvolgimento delle amministrazioni locali e dei cittadini che
sono i primi destinatari della valorizzazione dei beni recuperati ed esemplare è
stata, sotto questo punto di vista, l’offerta di collaborazione da parte del Gruppo
Archeologico Francesco Saverio Gualtieri di Caserta per tenere aperti al pubblico
monumenti da sempre noti ma difficilmente accessibili. All’interesse per la cura
delle testimonianze del passato, si unisce nei responsabili di quel sodalizio, quale
forte motivo propulsore, l’intento di dare ai giovani Soci un impegno reale e con-
creto. Dalle prime episodiche aperture domenicali, ai tentativi di diserbare e te-
nere pulite le aree archeologiche recintate di via degli Orti e delle Carceri Vec-
chie, a questo Convegno organizzato e realizzato in un momento davvero diffici-
le per tutti gli Istituti periferici del Ministero per i Beni e le Attività Culturali, e
soprattutto per quelli che hanno subito modifiche e trasformazioni del loro asset-
to organizzativo. La prevalente partecipazione di giovani residenti a Caserta e
nella sua provincia, anche alle fasi organizzative dell’iniziativa, è stato un segnale
di acquisita consapevolezza delle proprie autonome capacità, particolarmente si-
gnificativo nel momento in cui si è chiusa la stagione di iniziative, anche econo-
miche, che avevano fatto intravvedere possibilità di sviluppo in tutti i territori
caratterizzati dalla presenza di beni culturali, indipendentemente dalla loro dislo-
cazione geografica, se più o meno prossima alle trainanti direttrici turistiche. Per-
tanto, si può nutrire fiducia che ci sarà anche nelle zone interne chi si farà carico
di portare e trasmettere il pesante e difficile testimone della cultura, che costitui-
sce il fondamento per una libera capacità di pensare, base fondante della crescita
civile di una vera democrazia, ripagando in tal modo dell’impegno profuso per
mantenerla viva e pulsante. Sentire di aver contribuito anche solo con un per-
messo di studio, con la concessione di una fotografia, con uno scambio di pareri,
a risvegliare l’impulso di seguire “virtute e canoscenza” annulla il ricordo delle
quotidiane difficoltà e delle amarezze che possono essersi presentate nel lavoro di
archeologo a servizio dello Stato.

Valeria Sampaolo
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Il Gruppo Archeologico “Francesco Saverio Gualtieri” è un’associazione di
volontariato che afferisce ai Gruppi Archeologici d’Italia.

Esso opera sul territorio promuovendone la conoscenza attraverso confe-
renze, seminari ed escursioni. Contribuisce alla sensibilizzazione della cittadinan-
za coinvolgendola nella riscoperta del proprio patrimonio culturale mediante
manifestazioni come “La settimana della cultura”, “Maggio dei Monumenti” ed
“Archeologia ritrovata” che si svolgono nei mesi di aprile, maggio ed ottobre di
ogni anno, aprendo al pubblico siti normalmente esclusi dal circuito delle visite.
Partecipa altresì alla “Borsa Mediterranea del Turismo Archeologico” a Paestum.

Il Gruppo dal 2007 ha attivato una convenzione con la Soprintendenza
Archeologica per la pulizia e la manutenzione ordinaria dei siti denominati “La
Conocchia”, “Le Carceri vecchie”, la “Fornace etrusca” e “La Domus di Via degli
Orti”. Alle operazioni partecipano attivamente ed esclusivamente i volontari del
Gruppo. Pertanto, i tempi ed i mezzi utilizzati per la pulizia sono condizionati
dalla disponibilità degli stessi volontari, i quali prestano la loro opera senza ri-
chiedere alcun compenso, con un impegno organizzato e coerente, secondo una
programmazione ed una linea di politica culturale precisa. Tra gli iscritti vi sono
appassionati e tecnici del settore, oltre i semplici cultori della materia. Quindi
l’associazione è aperta a tutti.

Ciò premesso, il Gruppo Archeologico “F.S. Gualtieri”, nello sposare ini-
ziative progettuali tese alla conoscenza del patrimonio di Terra di Lavoro, ha po-
sto la piena disponibilità a formule che interessano la sopravvivenza del nostro
passato. In particolare, ha offerto le proprie competenze professionali perché si
possa procedere al meglio lungo il percorso culturale costituito dai predetti luo-
ghi monumentali che sono di grande interesse culturale.

Purtroppo, il grado di attenzione per la conoscenza del grande patrimonio
di Terra di Lavoro è ancora molto basso.

“La Conocchia” è uno dei gioielli del Comune di Curti e si dà atto allo
stesso Comune di aver ben compreso che questo monumento rappresenta una
sua ricchezza, un vero gioiello che gli conferisce lustro e vanto e, di seguito al
convegno “Curti tra storia ed archeologia” tenutosi il 26 febbraio 2010, ha affi-
dato al Gruppo Archeologico la realizzazione della presente pubblicazione.

I precitati siti archeologici, nella intuizione del Gruppo Archeologico “F.S.

Gruppi Archeologici d’Italia Servando traditur

Gruppo Archeologico
“F. S. Gualtieri”

Caserta
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Gualtieri” di Caserta, corrispondono ad un excursus che, unito al Mitreo, all’An-
fiteatro ed al Museo Archeologico di S.Maria C.V. ed alla Basilica di S.Angelo in
Formis, realizzano un vero e proprio itinerario turistico. Itinerario che può essere
inserito all’interno di un contesto molto più ampio comprendente le varie rile-
vanze archeologiche di cui il territorio casertano è ricco.

Tutto ciò nel suo insieme conduce il visitatore a considerazioni di caratte-
re culturale e realizza un elemento economico che si compendia nella permanen-
za in loco del turista che attualmente invece tende a seguire la politica del “mordi
e fuggi” finalizzata ad una breve visita alla splendida Reggia di Caserta.

Questo nostro patrimonio storico-archeologico debitamente conservato e
valorizzato può divenire l’elemento di riscatto di un territorio da tempo depreda-
to e succube di uno sciacallaggio non più sopportabile.

Lo scorso anno il Gruppo Archeologico “F.S. Gualtieri” ha guidato ben 50
studiosi dell’Università di Dublino lungo il percorso costituito dai siti che la So-
printendenza Archeologica ha benevolmente affidato al Gruppo con apposita
convenzione.

Ebbene, visitata con soddisfazione la Conocchia e condotti i visitatori nei
pressi di uno dei restanti siti, il Rettore esclamò: «Che peccato, le lamiere e la
sporcizia sul marciapiede occultano la visuale di un vero gioiello!».

I gioielli del nostro territorio vanno curati e resi fruibili più di quelli che
deteniamo in casa, perché essi costituiscono la ricchezza del nostro paese.

Noi volontari del Gruppo Archeologico “F.S. Gualtieri”, facciamo e fare-
mo del nostro meglio usando la formula dell’associazionismo, che tuttavia non è
sufficiente perché è indispensabile che le realtà locali, amministrative ed istitu-
zionali, ed i cittadini tutti siano coinvolti nel progetto di valorizzazione delle
proprie radici e del proprio territorio.

Da ciò, un vivo ringraziamento al Comune di Curti che ha permesso, con
la sua particolare sensibilità, la presente pubblicazione.

Per il Gruppo Archeologico “F.S. Gualtieri”
IL DIRETTORE

Vincenzo Del Giudice
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L’impegno che in anni recenti varie associazioni di volontariato hanno ri-
volto all’antica urbs capuana e al territorio gravitante intorno ad essa sottolinea la
notevole importanza che ha assunto la valorizzazione dei beni archeologici nelle
dinamiche culturali locali, principalmente come difesa della memoria storica e
del valore identitario delle proprie radici. Tuttavia, se si guarda alle esperienze più
avanzate e consapevoli di queste forme di associazionismo, il recupero del patri-
monio identitario non viene percepito esclusivamente come un eventuale fattore
di coesione sociale, ritenuto di per sé esaustivo di tutti i possibili contenuti e va-
lori espressi dal bene culturale. Tale recupero viene sorretto e amplificato da con-
siderazioni che coinvolgono numerosi altri aspetti della valorizzazione, ricchi di
implicazioni socio-economiche, capaci di incidere nei processi locali come ele-
mento di riqualificazione economica e sviluppo della qualità della vita. È indub-
bio che su questa prospettiva abbia fortemente inciso il cambiamento di rotta,
maturato nel corso degli anni Novanta del secolo passato, delle politiche statali
di amministrazione dei beni culturali, che hanno visto una maggiore attenzione
verso la gestione/valorizzazione del patrimonio culturale e, allo stesso tempo, una
tendenza al coinvolgimento dei privati, sia no profit, sia con finalità di lucro. So-
no ben note le ragioni generali che hanno condotto alla sperimentazione di mo-
delli alternativi alla gestione pubblica tradizionale (necessità di superare la scarsa
efficienza ed economicità degli strumenti classici, esigenza di introdurre sistemi
di controllo di gestione, opportunità di individuare formule di finanziamento al-
ternative e aggiuntive rispetto a quelle pubbliche, allargare lo spettro dei soggetti
chiamati a partecipare alle funzioni di valorizzazione del patrimonio, ecc.), qui
tuttavia mi preme sottolineare alcuni elementi prettamente locali, legati alle spe-
cificità del nostro territorio, che hanno giocato un ruolo importante nella forma-
zione di un atteggiamento diverso nei confronti dei beni archeologici, visti non
più come disturbo o impedimento alla pianificazione urbanistica e territoriale,
ma come risorsa per un migliore sviluppo. Innanzitutto, la dislocazione nel 1994
a S. Maria Capua Vetere della Facoltà di Lettere e Filosofia della Seconda Univer-
sità di Napoli, con l’attivazione del corso di Laurea in Conservazione dei Beni
Culturali, ha prodotto tra i giovani (ma non solo) una diffusa forma di sensibiliz-
zazione verso le tematiche legate alla tutela/valorizzazione del patrimonio cultu-
rale. Deve essere poi ricordata la pervasiva presenza dei resti della città antica nel
sottosuolo urbano attuale e l’opportuna adozione da parte di alcune amministra-
zioni pubbliche territoriali, primo fra tutti il Comune di S. Maria Capua Vetere,
di strumenti normativi di salvaguardia del patrimonio archeologico, che orienta-
no i proprietari e i costruttori verso un confronto continuo con le esigenze di
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conservazione dei resti antichi. Inoltre, non può essere sottovalutato il fatto che
la forte visibilità di alcuni monumenti ha rappresentato uno stimolo nella pro-
gettazione e realizzazione di grandi interventi di riqualificazione territoriale fi-
nanziati con fondi europei. È questo certamente il caso dell’Anfiteatro Campa-
no, con la recente sistemazione della grande piazza antistante e degli spazi desti-
nati ai servizi di accoglienza al pubblico. In una prospettiva futura, non possono
essere tuttavia trascurati importanti monumenti funerari come le “Carceri vec-
chie” e la “Conocchia”, posti lungo il tracciato della via Appia, che resta tuttora il
principale asse di collegamento tra i vari centri del territorio.

Valutate in quest’ottica, le iniziative portate avanti negli ultimi anni dal
Gruppo Archeologico “F.S. Gualtieri” di Caserta (aperture straordinarie, visite
guidate, cicli di conferenze, eventi musicali e teatrali, operazioni di manutenzio-
ne e diserbo dei siti, ecc.) rappresentano un contributo importante, insieme a
quello di altre associazioni che operano sul territorio, per una significativa e pro-
duttiva integrazione delle evidenze antiche nel contesto sociale ed economico
contemporaneo. Ma qui mi piace sottolineare anche l’attenzione che il Gruppo
Gualtieri ha riservato alle attività di studio e conoscenza dei resti archeologici
dell’antica Capua. Una prova ne è la Giornata di studio su “Curti tra storia ed ar-
cheologia” organizzata nel febbraio 2010 in collaborazione con il Comune di
Curti, che ha visto la partecipazione, accanto ad affermati studiosi, di numerosi
giovani ricercatori. Con la pubblicazione del presente volume, che contiene i
contributi presentati in sede di convegno, si completa ora quella pregevole inizia-
tiva. È interessante notare che i saggi dei diversi autori si raccolgono intorno a tre
tematiche: la definizione del limite di espansione della città verso est,
l’importantissima area santuariale extra-urbana di Fondo Patturelli, le necropoli
e i monumenti funerari del settore orientale. Un insieme di studi di alto valore
scientifico, che ci consente di ricomporre idealmente l’antica continuità urbani-
stica tra le necropoli e le aree monumentali di Curti e S. Prisco da un lato e la ci-
vitas capuana dall’altro. Un esempio concreto e significativo di come, partendo
da forme mature di partecipazione alla gestione dei beni pubblici, i cittadini pos-
sano contribuire alla conoscenza e alla valorizzazione del nostro straordinario pa-
trimonio culturale.

Antonio Salerno
DIRETTORE DELL’UFFICIO PER I BENI ARCHEOLOGICI

DI SANTA MARIA CAPUA VETERE
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TRA CURTI E CAPUA,
RIFLESSIONI SUL LIMITE ORIENTALE DELLA CITTÀ

Marco Minoja

L’importante incontro di studio che pone al centro della propria attenzio-
ne le più recenti e interessanti novità della ricerca archeologica nel territorio di
Curti offre l’occasione per focalizzare la nostra osservazione su alcuni importanti
dati di recente acquisizione, che riguardano in particolare il tema del limite
orientale della città di Capua.

In termini archeologici risulta naturale d’altro canto pensare al centro di
Curti come al più immediato circondario dell’antico centro campano: i due ter-
ritori in quest’ottica vivono infatti in un rapporto dialettico, fanno parte di un
sistema in cui Capua rappresenta la città, mentre Curti, al pari degli altri centri
che fanno da cintura alla Capua Vetere contemporanea, rappresenta il “fuori dal-
le mura” della città antica. I rinvenimenti susseguitisi negli ultimi anni hanno
contribuito a chiarire e a farci conoscere i diversi aspetti della realtà extraurbana,
che si concentra all’interno di quelli che oggi sono i confini amministrativi di
Curti. La sfaccettata realtà archeologica che si articola nel territorio è ben rappre-
sentata in tutta la sua varietà dai dati presentati nel presente convegno.

La cittadina a sud della via Appia, strada che riprende il suo cammino
extraurbano proprio al confine tra i comuni di Curti e San Prisco, è interessata,
come documentano rinvenimenti anche molto recenti1, dalla presenza di im-
portanti lembi di necropoli, che in particolare in epoca tardoclassica ed elleni-
stica si distribuiscono ai margini orientali del circuito urbano, analogamente a
quanto si verifica, sin dall’età protostorica, a ridosso del limite ovest della cit-
tà2.

La medesima logica rimarrà inalterata fino all’età imperiale, epoca in cui si
collocano i più significativi esempi di architettura funeraria3: esempi tuttora resi-
stenti a segnare faticosamente il paesaggio archeologico, stravolto dalle massicce
alterazioni contemporanee.

Vi è poi la presenza del più importante ed evocativo luogo di culto ex-
traurbano dell’antica Capua, quel santuario del Fondo Patturelli4, localizzato
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1 COLOMBO, ultra.
2 Il quadro più articolato sulla distribuzione delle necropoli protostoriche di Capua a tutt’og-
gi in JOHANNOWSKY 1983 e JOHANNOWSKY 1989; sulla storia delle ricerche nelle necropoli
capuane vedi anche BENASSAI 1995, pp. 183-200.
3 TUCCINARDI, ultra.
4 In questo volume: MIGLIORE; FALCONE; VENTRIGLIA.



5 È il caso di ricordare come proprio nel 2010 occorrano i 150 anni dalla prima notizia uffi-
ciale della scoperta del santuario: i resoconti dei primi scavi del Fondo Patturelli, avviati for-
tuitamente intorno alla metà del XIX secolo e quindi proseguiti con interventi intenzionali
nel corso dei successivi anni ’70, iniziarono con una prima breve comunicazione proprio nel
1860 (BullInst, p. 65); seguirono descrizioni più diffuse a cura di U. VON WILAMOWITZ,
Scavi nelle Curti vicino a S. Maria di Capua, in BullInst 1873, pp. 145-152, e di F. VON

DUHN, Osservazioni sulla necropoli dell’antica Capua, e specialmente su d’un santuario ivi
esistente destinato al culto dei morti, in BullInst 1876, pp. 171-192; F. VON DUHN, Osser-
vazioni capuane, in BullInst 1878, pp. 13-32. Ulteriori indicazioni bibliografiche in
RESCIGNO 1998, pp. 317-319.
6 GRASSI, SAMPAOLO 2006.
7 Non si può non ricordare come, a partire dagli anni Sessanta del Novecento, si sia dato vita,
da parte di un’equipe di lavoro sempre guidata da Maria Borghi Jovino, ad una impresa di
ricerca di grande rilevanza, volta a offrire una valutazione sistematica delle collezioni del
Museo Provinciale Campano di Capua e culminata con la pubblicazione dei volumi della
raccolta Capua Preromana, curata inizialmente dall’Istituto di Etruscologia e Antichità
Italiche dell’Universita di Roma (MARIA BONGHI JOVINO, Capua Preromana. Terracotte vo-
tive: catalogo del Museo provinciale campano. Vol 1: Teste isolate e mezzeteste, Firenze, 1965;
MARIA BONGHI JOVINO, Capua Preromana. Terracotte votive: catalogo del Museo provinciale
campano. Vol. 2: Le statue, Firenze, 1971; MARGHERITA BEDELLO, Capua Preromana. Terra-
cotte votive: catalogo del Museo provinciale campano. Vol 3: Testine e busti, Firenze, 1975), quin-
di dall’Istituto di Studi Etruschi e Italici (MARGHERITA BEDELLO TATA, Capua Preromana.
Terracotte votive: catalogo del Museo provinciale campano. Vol 4: Oscilla, thymiateria, arulae,
Firenze, 1990; SIMONA BARONI, VALERIA CASOLO, Capua Preromana. Terracotte votive: catalo-
go del Museo provinciale campano. Vol 5: Piccole figure muliebri panneggiate, Firenze, 1990; SI-
MONA BARONI, VALERIA CASOLO, Capua Preromana. Terracotte votive: catalogo del Museo
provinciale campano. Vol 6: Animali, frutti, giocattoli, pesi da telaio, Firenze, 1993), sviluppa-
ta infine al di fuori dell’esame delle terrecotte votive (BARBARA GRASSI, Capua Preromana:
catalogo del Museo provinciale campano. Vol 8: Vasellame e oggetti in bronzo: artigiani e commit-
tenza, Pisa-Roma, 2000; MARCO MINOJA, Capua Preromana: catalogo del Museo provinciale
campano. Vol. 9: Il bucchero del Museo provinciale campano: ricezione, produzione e commercio
del bucchero a Capua, Pisa-Roma, 2000).

ormai da un secolo e mezzo5, recentemente tornato all’attenzione delle ricerche
archeologiche, corroborate dai fondamentali rinvenimenti degli anni ‘90 del
XX secolo, che hanno consentito non solo la localizzazione certa del santuario
e la parziale lettura di alcune sue strutture, ma anche l’organizzazione di una
base documentale contestualizzata e statisticamente rilevante6, alla quale raf-
frontare gli enormi giacimenti di materiale architettonico, votivo e ceramico
confluito nei depositi del Museo Campano, dopo i disordinati scavi ottocente-
schi7.

È pertanto opportuno a mio avviso, partendo dall’analisi dell’interazione
dialettica tra Curti e Capua, porsi l’obiettivo di qualificare in termini più oggetti-
vi e meno deduttivi questo rapporto tra le realtà archeologiche dei due centri. Il
fine ultimo è quello di offrire all’analisi storica dati puntuali e verificabili relativa-
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8 SAMPAOLO 2008 A.
9 Si veda in particolare CERCHIAI 2008, pp. 208-209.
10 JOHANNOWSKY 1983, pp. 9, 337.
11 Notizie sugli scavi sono state fornite a più riprese nel corso degli annuali convegni tarantini
sulla Magna Grecia: si vedano in proposito AttiTaranto 43, 2004, pp. 866-868 e successivi; la
trattazione sistematica dei dati è stata fornita quindi in SAMPAOLO 2008 A.; SAMPAOLO c.s.;
REGIS c.s.
12 Una prima presentazione delle tipologie dei materiali ascrivibili alle classi ceramiche di
epoca orientalizzante e arcaica in MINOJA c.s.

mente al problema sollevato da questa relazione, quello cioè del limite orientale
dell’antica città campana.

Non c’è dubbio che le ricerche dell’ultimo quarto di secolo, pur frammen-
tate, condizionate dalle esigenze urbanistiche e vincolate dallo sviluppo della cit-
tà contemporanea, hanno consentito di disporre di un quadro di dati di grandis-
sima rilevanza in merito alla questione delle mura di Capua; un quadro che
l’esperienza, la profondità di analisi e la capacità critica di Valeria Sampaolo han-
no già saputo offrire in maniera sistematica in occasione di un recente convegno
di Studi Etruschi8; un quadro che vale comunque la pena di rileggere, affrontan-
do in maniera approfondita l’analisi contestuale delle numerose evidenze, allo
scopo di puntualizzarne ulteriormente le conseguenze storiche e di proporne
un’interpretazione, dialettica rispetto ad altre proposte di organizzazione dei dati
e conseguenti chiavi interpretative9.

Il primo fondamentale tassello nell’ambito di questo fronte di ricerca ven-
ne posto, com’è naturale nell’ambito degli studi capuani, dal compianto Werner
Johannowsky, che per primo descrisse, nel settore orientale della città, i resti di
una porta urbica e di un tratto di muro a doppia cortina con speroni di collega-
mento, preceduto da un ampio fossato, rinforzato in progresso di tempo da un
aggere nella parte interna del muro10.

Il riconoscimento del limite orientale della città ha conosciuto però una
significativa accelerazione a seguito degli scavi effettuati, nei primi anni del nuo-
vo millennio, in corrispondenza del settore nord-orientale dell’abitato di Capua,
in una località da sempre nota, e ormai acquisita alla bibliografia archeologica,
con la definizione di “Siepone”11.

Gli scavi del Siepone, di cui sono in corso di studio i materiali12, hanno
offerto uno spaccato molto ben conservato delle strutture di epoca arcaica, mi-
racolosamente risparmiate dallo sviluppo urbanistico tanto in antico, con
l’eccezione di alcuni scarichi di materiale edile riferibili ad epoca romana impe-
riale, che hanno condizionato le stratigrafie solo in minima parte, quanto in
epoca moderna e contemporanea. Emerge dagli scavi un settore dell’antica cit-
tà di Capua chiaramente organizzato in termini urbanistici, con edifici a plani-
metria regolare, orientati su assi stradali rettilinei ampi e persistenti nel tempo
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(Fig. 1). Tale settore risulta peraltro perfettamente concluso su uno dei lati,
dove il limite urbano è rappresentato da un circuito stradale di perimetrazione,
una sorta di tracciato pomeriale su cui si attesta il vero e proprio genius loci, il
cosiddetto “Siepone”, vale a dire una massiccia opera muraria, di cui si conser-
va purtroppo solo il nucleo, privo dei paramenti esterni su entrambe le facce,
di per sé accreditato di uno spessore di circa un metro e venti centimetri e co-
stituito da un forte conglomerato di scaglie di tufo e malta pozzolanica13.

È questo un dato che va sottolineato con chiarezza: le evidenze arcaiche
localizzate in questo settore, attestate regolarmente lungo un asse viario nord-
sud, collegato col suddetto circuito perimetrale su cui si colloca la struttura mu-
raria, non risultano in nessun caso tagliate o coperte da questi elementi, che anzi
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Fig. 1 - Scavi nel settore nord-orientale di Capua (cd. “Siepone”), da ATTITARANTO XLIV, 2005.

13 ATTITARANTO XLIII, 2004, p. 866; SAMPAOLO 2008 A., p. 474. Dal punto di vista strut-
turale nonché da quello dimensionale il riempimento di tufo e conglomerato pozzolanico
non appare dissimile dal potente strato di riempimento che costituisce il nucleo centrale del-
la cinta cumana di epoca arcaica, contenuto da due strutture verticali in scaglie di tufo a loro
volta comprese tra due cortine murarie in blocchi di tufo in opera isodoma quadrata: sulla
struttura cfr. D’AGOSTINO, FRATTA, MALPEDE 2005, pp. 23-29.



ne costituiscono con chiarezza il limite urbanistico, reso ancor più evidente pro-
prio dal persistere nel tempo di un’ampia fascia libera da costruzioni14.

Dunque, l’insieme dei dati disponibili, all’interno dei quali convergono la
conclusione delle strutture abitative individuate, perfettamente organizzate su as-
si stradali e stratigraficamente coerenti con il circuito perimetrale, su cui si asse-
sta la massiccia opera muraria, risulta ormai chiaramente leggibile: tutti i dati di
scavo contribuiscono infatti ad individuare in maniera inequivocabile il settore
urbanistico in oggetto come un quartiere ben strutturato e liminare nell’ambito
dell’organizzazione urbana.

Per quanto riguarda le cronologie, i dati offerti dal complesso dei materia-
li rinvenuti appaiono intrinsecamente omogenei e confrontabili in modo pun-
tuale con i livelli individuati nei pochi altri settori dell’abitato arcaico venuti alla
luce: il terminus ad quem per l’impianto del quartiere è offerto infatti dai mate-
riali provenienti da alcune fosse di scarico e da riempimenti di buche di palo:
queste configurano in modo evidente un’azione di livellamento di una preceden-
te fase d’uso dell’area, caratterizzata da strutture di minore impianto, capanne o
simili. Da tali livelli provengono esclusivamente frammenti di impasto, bucchero
fine, ceramica di importazione, che orientano la cronologia agli ultimi decenni
del VII secolo; i successivi livelli d’uso delle strutture si rivelano coerenti con la
datazione di questo primo impianto, e documentano quindi sovrapposizioni che
si articolano lungo il corso di tutto il VI e di parte del V secolo a.C.15.

In tal senso risulta davvero rilevante la corrispondenza che è possibile veri-
ficare tra i materiali provenienti dallo scavo del Siepone e quanto conosciamo dai
livelli di frequentazione arcaica attinti nel corso degli scavi dell’Alveo Marotta16: i
reperti provenienti dai due interventi si corrispondono significativamente quan-
to a sovrapposizione cronologica, classi di materiali e tipologie rappresentate, an-
che se in apparenza, ma il dato andrà qualificato meglio con ulteriori e più ap-
profondite analisi, l’excursus cronologico del Siepone appare, per quanto riguar-
da i livelli tardoarcaici, di più lunga durata17. Appare dunque molto opportuna la
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14 In attesa della pubblicazione di più completi dati di scavo, può essere interessante analizzare
la planimetria in ATTITARANTO XLIV, 2005, p. 672, fig. 1, in cui risulta perfettamente leggi-
bile l’angolo dell’edificio che si attesta sull’incrocio tra la strada N/S e il circuito perimetrale
in battuto qui interpretato come tracciato pomeriale intramurano.
15 Su questi materiali una prima analisi tipologica in MINOJA c.s.
16 Sugli scavi dell’Alveo Marotta, purtroppo ancora in larga misura inediti, si vedano le notizie
preliminari in ALLEGRO 1984. Le informazioni sono riprese con ulteriori dati in ALLEGRO 1995.
17 Non mancano in effetti nell’ambito degli scavi del Siepone stratigrafie che si caratterizzano
per la presenza di materiali fino all’età ellenistica; ATTITARANTO XLIV, 2005, p. 671: “La
prosecuzione delle indagini… in prossimità della struttura muraria nota come Siepone sta
confermando, su di una superficie di oltre 1000 mq., la presenza di strutture pertinenti alla
fase insediativa di età arcaica con segni di uso fino al III secolo a.C. (ceramica a v.n., votivi
etc.)”; vedi anche ATTITARANTO XLIII, 2004, p. 868.



proposta formulata da Valeria Sampaolo di leggere le strutture del Siepone e del-
l’Alveo Marotta all’interno di un sistema urbanistico unitario; proposta che risul-
ta avvalorata a mio avviso dal dato relativo alle fasi che precedono la ristruttura-
zione arcaica: in questa fase tanto negli scavi del Siepone18 quanto nei livelli più
antichi attinti nella zona dell’Alveo Marotta19 è documentato, come ricordato
poc’anzi, un livello di frequentazione precedente all’abitato arcaico, caratterizza-
to da buche di palo il cui orizzonte cronologico è certificato dalla presenza di ce-
ramica di impasto con decorazione a impressioni e solcature, bucchero della pri-
ma fase della produzione e ceramica di importazione soprattutto corinzia, che ri-
manda ai decenni finali del VII a.C. A questa quota cronologica sembra dunque
documentata l’esistenza di una Capua ancora protostorica nei modelli abitativi,
strutturata forse per nuclei insediativi distinti e non esattamente coincidente con
l’area della città storica20.

Tornando al sistema urbanistico che si impianta all’inizio del VI a.C., par-
ticolarmente prezioso appare il particolare su cui è stata focalizzata l’attenzione,
della presenza all’interno dello scavo effettuato da Nunzio Allegro, di una strut-
tura muraria assai simile a quella del Siepone e rispetto ad essa perfettamente in
asse, collocata a sud ovest della ben nota fornace arcaica21: sul medesimo asse pe-
raltro si collocano anche i resti murari individuati da Johannowsky, consentendo
in questo modo di collegare in modo tutt’altro che arbitrario l’intero settore
orientale del limite della città22.

Grazie a questo rilievo si acquisisce un ulteriore importante tassello topo-
grafico: la lettura integrata dei dati consente infatti a questo punto di collocare la
medesima fornace arcaica e i suoi livelli di scarico in posizione esterna rispetto al
tratto murario individuato, attribuendone pertanto la pertinenza ad un settore
extra-urbano, posto immediatamente a ridosso delle mura. Inoltre va segnalato
che l’assialità tra le porzioni di strutture murarie perimetrali (il cosiddetto Siepo-
ne e il lembo di muratura localizzato da Nunzio Allegro) non rappresenta un da-
to isolato: la stessa corrispondenza si determina anche per l’asse viario NO/SE
interno all’abitato, una parte del quale è stata individuata nello scavo del Siepo-
ne, e il cui prolungamento è stato localizzato in un intervento di scavo posto a
non più di cento metri ad ovest dello stesso Alveo Marotta, e alla medesima lati-
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18 SAMPAOLO 2008 A., p. 476; SAMPAOLO c.s.
19 ALLEGRO 1995, p. 37.
20 Un altro settore d’abitato, anch’esso caratterizzato da buche di palo e ceramica d’impasto, è
stato individuato sempre “nel settore nord-orientale della città, probabilmente all’esterno del
circuito delle mura” e posto in relazione con i livelli più antichi attinti presso l’Alveo Marot-
ta: cfr. AttiTaranto 37, 1997, p. 806.
21 SAMPAOLO 2008 A., p. 479; SAMPAOLO c.s.
22 SAMPAOLO 2008 A., p. 473; vedi anche fig. 1, p. 472.



tudine del tratto di struttura muraria in conglomerato localizzato in quest’ultimo
scavo23 (Fig. 2).

Peraltro, il fatto che al di sotto di questa muratura in conglomerato del-
l’Alveo Marotta sia presente un setto murario in blocchi di tufo di orizzonte cro-
nologico evidentemente precedente e di dimensioni ragguardevoli, tecnicamente
confrontabile con quello rinvenuto dallo stesso Johannowsky e ad esso topografi-
camente in asse, avvalora l’ipotesi che la struttura in conglomerato, che qui si
presenta rifinita dei paramenti esterni, costituisca, qui come al Siepone, una ri-
presa successiva di un precedente tracciato murario, la cui coerenza con i livelli
arcaici appare indiziata dalla datazione, al più tardi al IV secolo, proposta dallo
stesso Johannowsky per l’aggere addossato, in progresso di tempo, alla stessa
struttura nel tratto da lui localizzato24.

In questo modo si recupera appieno la relazione dialettica tra i diversi set-
tori indagati, che andranno certamente interpretati come un sistema unitario, se-
condo quanto ribadito anche recentemente da Luca Cerchiai25: un sistema tutta-
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Fig. 2 - Allineamento dei tratti di mura del Siepone, dell’Alveo Marotta
(in relazione alla fornace arcaica) e degli scavi Johannowsky.

Elaborazione grafica, R. Donnarumma, Soprintendenza per i beni archeologici di Napoli e Caserta.

23 AttiTaranto 43, 2004, p. 866; SAMPAOLO 2008 A., pp. 474-476; ALLEGRO, SVANERA 2001.
24 JOHANNOWSKY 1983, p. 337.
25 CERCHIAI 2008, p. 409.



via in cui il limite urbano individuato in questo settore non si va a sovrapporre
ad un precedente “quartiere” unitario in un momento cronologico successivo,
ma al contrario convive con il sistema in modo strutturale e fortemente funzio-
nale, determinando in modo evidente condizioni residenziali all’interno del cir-
cuito murario e funzioni artigianali all’esterno dello stesso26.

Il quadro fin qui delineato viene in definitiva a descrivere per l’epoca ar-
caica un profilo urbanistico della città di Capua ben definito e strutturato:
l’impianto urbano si rivela caratterizzato da strutture abitative evolute e comples-
se, ben regolarizzate lungo assi stradali rettilinei, a loro volta coerenti con gli ele-
menti che segnano il limite urbano. Le funzioni urbanistiche risultano articolate
già a questa quota cronologica; gli edifici residenziali si sviluppano fino al limite
del circuito urbano, all’esterno di esso troviamo impianti artigianali, necropoli,
luoghi di culto27.

Capua arcaica in altre parole è, dall’inizio del VI secolo, una città, secondo
le categorie che siamo abituati ad applicare all’urbanistica degli insediamenti an-
tichi; e a tutti gli effetti una città etrusca, come rivelano in modo non equivoco
lingua, tipologie insediative, cultura materiale.

Resterebbe da chiedersi quale città, in considerazione delle variabili atte-
state presso le fonti in relazione al toponimo del centro campano28, non tanto per
ricercare un’esatta attribuzione onomastica, quanto per cercare di comprendere
se e in quale misura gli scarti tra diverse tradizioni e relative eziologie possano
contribuire a leggere con maggiore chiarezza il dato storico relativo allo sviluppo
della città. In un intervento recente la questione è stata posta da Luca Cerchiai29,
il quale, sulla scorta della citazione attribuita ad Ecateo (FGrHist 1 F62) in cui la
città viene denominata Capya e definita polis Italias valorizza il passaggio al topo-
nimo Volturnum come momento di discontinuità politica che proprio sulla scor-
ta del riferimento di Ecateo non potrebbe porsi prima della fine del VI secolo
a.C. Il mutamento onomastico verrebbe a collocarsi in un più ampio quadro di
dati, che contribuirebbe ad avvalorare il riconoscimento del 471 a.C. quale mo-
mento adombrato dalla tradizione catoniana relativa alla fondazione della città.
Rilevo tuttavia che l’attendibilità del riferimento ecataico viene da diverse parti
posta sotto attenta discussione, per numerosi e articolati motivi. Più di uno stori-
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26 La dicotomia strutturale e funzionale del Siepone e dell’Alveo Marotta è mantenuta in pro-
gresso di tempo: mentre al secondo si sovrappone infatti una necropoli di epoca ellenistica,
correttamente collocata all’esterno delle mura, nel Siepone una simile sovrapposizione non si
realizza, evidenziando ulteriormente il differente destino dei due comparti urbanistici.
27 Sugli orizzonti cronologici più antichi delle attività cultuali documentate al Fondo Pat-
turelli, MINOJA 2006, p. 656.
28 Una raccolta delle fonti relative al nome riportato dalle fonti antiche per designare la città
di Capua in CRISTOFANI 1995, pp. 102-105.
29 CERCHIAI 2008, pp. 409-412.



co infatti ha sottolineato, anche recentemente, la complessità della vicenda che
ha portato fino a noi le citazioni di Ecateo, attraverso un’opera della tarda anti-
chità come quella di Stefano Bizantino, giuntaci peraltro anch’essa in forma epi-
tomata30. In particolare è stata posta in evidenza la probabilità che ad Ecateo ven-
gano attribuiti toponimi riportati dalla tradizione a lui successiva, con particola-
re riferimento per più di un caso (Artemision, Motye) ad autori quali Filisto o Ti-
meo, che ci porterebbero entrambi ad un orizzonte di inizio IV secolo e ad un
momento di complessi rapporti tra Dionisio I di Siracusa e le città italiote. Ben si
intenderebbe in questo modo il riferimento al presunto nome “italico” della cit-
tà, che non desterebbe evidentemente alcuna sorpresa dopo il 423 a.C., e tutta-
via la sua attribuzione ad Ecateo “perché autore più antico, quindi più degno di
menzione, mentre gli altri anelli della catena sono andati perduti”31.

Una volta attenuata la problematica posta dalla citazione di Ecateo, risul-
terebbe a mio avviso percorribile senza soverchi problemi l’ipotesi che porta a in-
travedere, nella ristrutturazione urbanistica capuana dell’inizio del VI secolo
a.C., la definizione compiuta proprio di quella Volturnum che, come ha chiarito
lo stesso Cerchiai, valorizza attraverso il proprio poleonimo l’identità “tirrenica”
e la logica di fondazione: logica all’interno della quale ben può intendersi la con-
sapevolezza del passaggio da un centro caratterizzato da strutture di tipo proto-
storico ad una vera a propria “città murata”.
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30 Si veda in proposito BUGNO 2009, p. 122: “le … testimonianze (di Ecateo, n.d.r.) vanno
tuttavia lette con estrema prudenza per il fatto che sono note da frammenti di tradizione in-
diretta”; RONCONI 1995, pp. 45-46.
31 RONCONI 1995, p.47: l’autrice sottolinea peraltro anche un’altra possibilità, ossia che il to-
ponimo sia correttamente ascrivibile ad Ecateo, e che l’adozione del nome Capya sia da at-
tribuire, nell’autore milesio, ad una collocazione della città della piana campana in un con-
testo genericamente ellenizzante, tramandata da fonti ioniche d’occidente, testimoni di
un’intensità di scambi e contatti tra ambiente ionico e Capua arcaica (BUGNO 2009, p. 122;
RONCONI 1995, p. 45): in tal senso risulterebbero pregnanti tanto l’indicazione di Capua
come Polis Italias, laddove con Italia si deve intendere in un’ottica greca l’estensione della pre-
senza ellenica nella penisola (RONCONI 1995, p. 41), quanto l’etimologia suggerita da Eca-
teo, che ricollega la città ad un’origine troiana “tranquillamente compatibile con
l’assegnazione della città ad ambito ellenico” (RONCONI 1995, p. 45). Su tale tendenza di
Ecateo e su una ricorrente sottovalutazione dell’elemento etrusco, vedi Colonna 1991, pp.
26-27 (“se fosse attendibile l’asserita paternità ecataica della definizione di Capua come città
d’Italia […] avremmo un caso di ancora più scoperta reticenza nei confronti della parteci-
pazione etrusca al popolamento della Campania”). Sulla tradizione della fondazione troiana
di Capua, vedi anche CERCHIAI 2008, p. 403; MELE c.s.





SULLE TRACCE DI UN ANTICO CULTO.
STUDI RECENTI SULLA PICCOLA PLASTICA VOTIVA

RINVENUTA NEL FONDO PATTURELLI

Rossella Patricia Migliore

Un’indagine archeologica condotta nel 1995 nel Fondo Patturelli, nell’a-
rea corrispondente al giardino della casina Patturelli, ha portato alla luce un in-
sieme eterogeneo di materiali (statuette votive, una madre e una sfinge mutila in
tufo, elementi architettonici, vasi miniaturistici, etc.).

I materiali, purtroppo, risultavano già sconvolti in antico, per cui non è
nota la loro originaria collocazione all’interno del santuario1; è probabile che le
offerte votive, come ipotizzato da von Duhn, fossero sistemate in origine a cielo
aperto o in piccole strutture lignee attigue agli edifici di culto2 e che, successiva-
mente, abbiano trovato una sistemazione in depositi sotterranei 3, forse simili al-
le favissae del tempio di Diana Tifatina (di forma rettangolare, rivestite di pie-
tra)4.

Tra i materiali votivi rinvenuti si annoverano migliaia di statuette fittili,
offerte nel santuario in un periodo compreso tra il IV e il II secolo a.C.5 per pro-
piziare aiuto, protezione, fertilità e salute.

Esse rappresentano una offerta “povera”, perché legata ai ceti sociali meno
abbienti ma al contempo “preziosa” perché documentano antiche forme di reli-
giosità popolare.

Pertanto la “lettura” dei votivi può contribuire a ricostruire il sistema cul-
tuale del santuario purché si tenga conto di alcuni limiti intrinseci. Essendo, in-
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1 I materiali erano rimescolati in uno strato contenente anche frammenti di intonaco di
epoca romana, la cui formazione risultava successiva al definitivo abbandono del santuario.
MELILLO FAENZA 1995; DE CARO 1996, p. 579. Sulle recenti acquisizioni relative alla topo-
grafia del santuario si veda: V. SAMPAOLO 2008 B.
2 VON DUHN 1876, p. 191. Tesi condivisa da Bouma (BOUMA 1996, p. 47).
3 Ogni oggetto presente nel santuario, in quanto consacrato ad una divinità, acquisiva il dirit-
to di inviolabilità e, di conseguenza, quando il suo utilizzo cessava o quando era necessario
liberare spazi all’interno del santuario, esso veniva accuratamente sepolto.
4 Iscrizioni, p. 17.
5 Sono state prese in esame 3.320 statuette fittili. Tra esse risultano piuttosto rari gli esemplari
di fine VI-V secolo a.C. Va, tuttavia, evidenziato che tale cronologia si basa, prevalentemente,
sullo studio stilistico ed iconografico delle statuine, essendo ben poche le tipologie databili
con certezza sulla base di rinvenimenti effettuati in contesti tombali databili. Pertanto la
maggior parte delle datazioni si riferiscono all’archetipo da cui trae origine la matrice e pos-
sono fornire solo un terminus post quem per la produzione, mentre la datazione reale, ovvero
la data di effettiva creazione del tipo nella bottega, è molto più difficile da determinare.



fatti, i votivi legati alla persona del dedi-
cante e alle sue aspettative, gli exvoto con-
sentono di ricostruire, in parte, le motiva-
zioni per le quali viene richiesto
l’intervento della divinità (ad esempio la ri-
chiesta di fecondità), ma non offrono indi-
cazioni certe sulla identità di quest’ultima6.

È preferibile, dunque, partire dai
dati oggettivi che in questa sede verranno
sintetizzati in quanto trattati in maniera
più ampia in precedenti lavori7.

Le statuine rinvenute nel santuario
riproducono soggetti molteplici (animali,
fanciulli, divinità, soggetti teatrali…) con
una netta prevalenza di devoti ed offerenti,
soprattutto femminili.

Come ben evidenziato da Bouma8, il
fatto che siano state identificate più statuine
femminili che maschili non indica necessa-
riamente che il culto avesse una precipua
partecipazione femminile, ma potrebbe indicare che le donne, più degli uomini,
volevano rendere visibile la loro partecipazione alle pratiche rituali del santuario.

Si tratta, in percentuale minima, di bambine e di fanciulle, caratterizzate da
lunghi capelli sciolti sulle spalle, indice quest’ultimo di una condizione nubile9.

Più numerose sono, invece, le statuine riproducenti figure femminili che
hanno superato o si accingono a superare l’età dell’adolescenza, caratterizzate da
una capigliatura raccolta, spesso celata da un velo (simbolo nuziale), o in alcuni
casi recisa, secondo un’antica usanza che imponeva alla giovane sposa di tagliare e
offrire la propria chioma prima del matrimonio10. (Fig. 1) Alcune di queste sta-
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6 Sulla necessità di utilizzare gli oggetti votivi con prudenza, trattandosi di produzioni indu-
striali che l’offerente offre indistintamente a divinità diverse: REBBUFFAT-EMMANUEL 1961, in
particolare p. 475. Sulla difficoltà di recuperare l’insieme “immateriale” di credenze di cui i
votivi sono latori: BELL 1977.
7 Il presente articolo costituisce la sintesi di una ricerca di Dottorato condotta presso la Se-
conda Università degli Studi di Napoli sotto la guida della Dott.ssa Valeria Sampaolo, i cui
risultati sono già stati in parte pubblicati. MIGLIORE 2007; MIGLIORE C.S.
8 BOUMA 1996, p. 286.
9 I capelli venivano lasciati crescere durante l’infanzia e l’adolescenza, come simbolo della
crescita fisica del corpo e i giovani che non avevano ancora raggiunto la maturità sessuale era-
no soliti portarli sciolti: LEITAO 2003, p. 119.
I capelli della donna sposata sono, invece, normalmente raccolti: MERKER 2000, p. 118.
10 TORELLI 1984, pp. 33-40.
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tuine reggono delle offerte (ad esempio porcellini11, ciste12, frutti e colombe13) e
compiono il gesto della anakalypsis, cioè allontanano il velo dal volto, un gesto
che, nel mondo antico, allude chiaramente a rituali connessi al matrimonio.

Il matrimonio era, di fatto, un evento fondamentale nella vita di una fan-
ciulla, importante non solo per la singola sposa ma per l’intera comunità in
quanto, attraverso il matrimonio, le fanciulle divenivano adulte e rivestivano uf-
ficialmente il ruolo di spose e di future madri, assicurando così la stabilità e la
continuità dell’intero corpo sociale.

Divenendo sposa, la fanciulla dava l’addio alla sua condizione infantile e
verginale attraverso l’offerta alla divinità delle proprie bambole oppure attraverso
la dedica simbolica del gioco infantile, rappresentata nel santuario dai gruppi fit-
tili dell’ephedrismòs ovvero delle fanciulle che giocano “alla cavallina”14.

All’interno del santuario sono poi attestate statuine di madri che allattano
fanciulli (kourotrophoi) o che sorreggono fanciulli (kourophoroi), alcune delle
quali stringono un melograno, simbolo di fecondità.15

Oltre a testimoniare la capacità riproduttiva della donna (e quindi il perfe-
zionamento del proprio ruolo di sposa) questi votivi indicano l’attenzione rivolta
alla nascita e alla crescita dei fanciulli. Non è improbabile, infatti, che le kouro-
phoroi costituiscano una richiesta di protezione o di nascita, mentre le kourotro-
phoi una richiesta di “capacità di allattamento” o di crescita16.

A rituali di benedizione e di presentazione dei nuovi nati si riferiscono,
inoltre, alcune statuine di neonati in fasce (alcuni con copricapo e bulla 17), men-
tre legati a richieste di protezione e buona crescita sembrano essere le statuine di
fanciulli in tenera età seduti al suolo e i tintinnabula, cioè i “sonaglini”, dei quali
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11 Il porcellino è l’animale del sacrificio per eccellenza ed è di frequente utilizzato nei riti di
purificazione e di fecondità agraria: MULLER 1996, pp. 487-489.
Il termine greco indicante il porcellino (coĩro~) aveva anche, nel linguaggio colloquiale, con-
notazioni sessuali. Varrone testimonia (Varro, Res Rustica 2.4.9-10) che le donne italiche e
greche usavano il termine come simbolo del matrimonio; MERKER 2000, p. 118.
12 Le ciste compaiono spesso in scene di iniziazione al matrimonio; DE JULIIS, LOJACONO

1985, p. 391 fig. 483. Sono, inoltre, frequenti nei pinakes locresi: ZUNTZ 1971, p. 168.
13 Circa l’allusione alla fecondità di determinati doni votivi (colombe, pomi, lepri, uova,
fichi) si veda TORELLI 1984, p. 139. Pomi e colombe sono presenti nel santuario anche come
offerte singole in terracotta.
14 TORELLI 1984, pp. 25-26. Una tesi differente interpreta le bambole quali ex voto offerti
dalle fanciulle per favorire il passaggio alla pubertà: MERKER 2000, p. 339.
15 HADZISTELIOU-PRICE 1978, p. 210.
16 NAGY 1988, p. 36.
17 Il copricapo sembra identificabile con il pileum libertatis, indice della condizione di nascita
libera del fanciullo; MILLER AMMERMANN 2002, p. 330.
La bulla è il segno distintivo dei fanciulli di condizione libera; veniva donata ai Lari in occa-
sione dell’assunzione della toga virilis. D’ERCOLE 1990, p. 126.



il santuario ha restituito alcuni esemplari
in forma di bovino e di culla con piccolo
erote.

Accanto alle statuine pertinenti alla
sfera femminile, in cui la fecondità sembra
giocare un ruolo dominante, si registra
una cospicua percentuale di statuine ma-
schili. È interessante notare come, pur esi-
stendo nel santuario differenti tipologie di
devoti e di offerenti, esse presentino tra lo-
ro delle strettissime affinità, testimonian-
do, dunque, una produzione intensa e
contemporanea di matrici, finalizzata a
sopperire ad una richiesta probabilmente
continua e “pressante” di votivi da parte di
una specifica clientela la cui appartenenza
etnica è chiaramente dichiarata.

Le statuine, infatti, rappresentano
giovani maschi con un abbigliamento di
tipo militare costituito da una corta tuni-
ca, che lascia scoperta la zona genitale, talvolta associata ad un mantello e ad un
copricapo conico, secondo una iconografia che trova puntuale riscontro nella
pittura funeraria sannita18. Tutte le figure indossano un cinturone, considerato da
alcuni studiosi un elemento affine alla toga virile dei Romani ossia un simbolo di
“maturità” legato, nel mondo sannita, a specifici riti di pubertà19. (Fig. 2) Molte
statuine stringono nelle mani un’offerta: colombe, porcellini, pomi.

L’iconografia dei soggetti maschili (tipo di abbigliamento, presenza del
cinturone, offerte) consente di ricollegare le statuine ad uno dei momenti più
importanti della vita dei giovani maschi: il passaggio dall’adolescenza all’età adul-
ta e l’ingresso ufficiale nel corpo sociale con la conseguente accettazione del pro-
prio ruolo di guerrieri. Durante i riti che sancivano tale passaggio, infatti, veniva
data particolare enfasi alla potenza generativa dei giovani maschi e al loro adde-
stramento militare20.
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18 BENASSAI 2001, pp. 35-36, fig. 24.
19 SUANO 1991; SUANO 2000.
20 Nel mondo latino l’ingresso “ufficiale” dei giovani maschi nel corpo sociale era sancito da
determinati rituali scanditi dalla festa di iniziazione giovanile dei Liberalia, che contempo-
raneamente propiziava la fecondità dei giovani maschi e il loro inserimento fra coloro i quali
arma ferre possent. La festa si svolgeva nel mese di marzo, mese in cui si concentravano anche
le feste “femminili” di carattere iniziatico; esse rappresentavano, nel complesso, la
preparazione del mondo umano e naturale alla riproduzione. TORELLI 1984, pp. 65-66.
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L’importanza dell’addestramento
militare per i guerrieri sanniti è ben testi-
moniata dalla pittura vascolare21; alla prati-
ca equestre alludono, nel santuario, le figu-
re di cavalieri su cavallo al passo mentre al-
l’esercizio delle armi rinviano le raffigura-
zioni dell’uomo adulto in armi.

Se le motivazioni delle offerte fin
qui delineate risultano evidenti, ben più
complesso appare il tentativo di ricostruire
il nome delle divinità cui le offerte erano
rivolte. Ancora una volta è necessario par-
tire dai dati oggettivi.

I votivi attestano la presenza nel
santuario di riproduzioni di differenti divi-
nità, in particolare di Artemide, Dioniso,
Atena, Afrodite.

La presenza di statuine di divinità
differenti all’interno di un medesimo san-
tuario rientra in una pratica piuttosto co-
mune nel mondo antico22, legata a molteplici cause quali la compresenza, in uno
stesso luogo di culto, di sacelli o templi dedicati a varie divinità e il valore cultua-
le attribuito all’offerta, per cui alla richiesta di protezione per la raggiunta puber-
tà si legano le statuine di Afrodite, per le fanciulle, e le figure giovanili di Apollo
o Ercole per i fanciulli23.

Nel santuario del Fondo Patturelli sono attestate riproduzioni di una gio-
vane dea cacciatrice, munita di faretra e di fiaccola, identificabile con Artemide-
Hekate, (Fig. 3) divinità di carattere iniziatico, legata al mondo ultraterreno, al-
la luna24 (e di conseguenza al ciclo femminile), che sovrintende a processi di na-
scita e di morte ed è invocata quale protettrice delle puerpere25. La protezione
conferita alle donne nel delicato momento del parto costituisce una delle tante
funzioni di Artemide, il cui ruolo principale era quello di sovrintendere alle pra-
tiche rituali di tipo iniziatico che segnavano il passaggio e l’integrazione nella co-
munità degli adolescenti, ovvero della categoria sociale strutturalmente margina-
le alla comunità e non ancora pienamente integrata in essa, regolando il delicato
momento di transizione dall’età infantile (selvaggia e non regolata) all’età adulta
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21 SCHNEIDER-HERRMANN 1996, pp. 77-80.
22 PENSABENE ET ALII 1980, p. 48; ALROTH 1987, pp. 9-19.
23 BOUMA 1996, p. 263.
24 PARIS 1892; SOLIMA 1998, p. 393.
25 GIUMAN 1999, p. 243.
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(scandita dalle norme della comunità)26.
Di norma tali riti di transizione avveniva-
no in spazi determinati che scandivano il
passaggio mondo selvaggio/mondo citta-
dino. Lo “spazio artemideo” per eccellenza
(inteso quale spazio di transizione dal pre-
politico al politico) è il lucus, interpretato
non come bosco ma come “radura nel bo-
sco”, ovvero spazio intermedio, area di li-
mite.27 Simbolicamente il lucus costitui-
rebbe una sorta di “trasposizione ridotta”
delle leggendarie montagne coperte da fo-
reste (quali il monte Ida a Creta) in cui
erano di preferenza ambientate le inizia-
zioni degli dei e degli eroi.28 Dal momento
che le “iovile” capuane provenienti dal
santuario menzionano la presenza di un
lùkvei (lucus) 29, sarebbe suggestivo localiz-
zare in esso l’ubicazione del culto di Arte-
mide-Hekate.

Artemide, dunque, accompagnava e proteggeva i giovani nel delicato mo-
mento di passaggio all’età adulta30, ma la sua stessa condizione di dea vergine im-
poneva, per completare l’educazione dei giovani, l’intervento di altre divinità.

Nella fase della maturità la dea lascia il campo ad Afrodite (chiamata a so-
vrintendere e regolare funzioni legate alla maturità sessuale e ben attestata tra i
votivi del santuario) e a Dioniso, divinità che con Artemide condivide la sovrani-
tà sull’elemento vegetale e la natura notturna e cacciatrice. In particolare Dioniso
sintetizza l’aspetto della potenza generativa maschile31 e svolge un ruolo chiave
nelle fasi di iniziazione giovanile.

Nel santuario del Fondo Patturelli sono numerose le statuine riferibili al
culto di Dioniso-Iacchos (Fig. 4) noto sul versante latino come Liber; accanto al-

28

26 Artemide simboleggia il principio vitale della natura che presiede alla inesausta rigene-
razione del mondo (e quindi dell’uomo). A lei è caro tutto ciò che è giovane e incontamina-
to; CHIRASSI 1964, p. 35.
27 MONTEPAONE 1993; MONTEPAONE 1999, pp. 95-105.
28 CAPDEVILLE 1993, pp. 127-143.
29 HEURGON 1970, p. 332; FRANCHI DE BELLIS 1981, p. 40 n. 24.
30 La dea, accompagnando il percorso di integrazione dei fanciulli nella comunità (rappresen-
tato soprattutto dall’iniziazione alle armi) estendeva la sua tutela ai guerrieri ed era onorata in
occasione di vittorie militari; SOLIMA 1998, pp. 392-399.
31 TORELLI 1977, p. 170.
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le riproduzioni del dio fanciullo, seduto su
una roccia, si annoverano satiri, sileni, gio-
vani itifallici in abiti femminili, coppie in
atteggiamento amoroso, attori della com-
media nuova e numerosissimi eroti, perso-
nificazione del sentimento e del desiderio
amoroso32.

Contemporanea alla presenza di
Dioniso/Liber è, nel santuario, quella di
Atena, nota sul versante latino come Mi-
nerva, raffigurata seduta in trono con una
rocca piena di lana e un fuso nelle mani
(Fig. 5) in quanto protettrice dei lavori ma-
nuali e, in particolare, di quelli più spicca-
tamente femminili: il filare e il tessere.

La presenza di Liber, di cui sono
valorizzati l’aspetto giovanile e i legami
con la sfera erotica e riproduttiva, accanto
a Minerva, che nel mondo latino tutela
tempi e modi della transizione giovanile,
fa del santuario la sede delle iniziazioni giovanili inquadrabili nell’ambito del-
l’arcaico sistema di feste noto come Liberalia-Quinquatrus33, ancor vivo nella
prima metà del III a.C., e consente di delineare un insieme funzionale di culti
conformato al modello romano.34

In tale contesto appaiono meglio definibili le funzioni della divinità tute-
lare del santuario: proteggere l’intero corpo sociale, assicurandone la continuità;
regolare le principali fasi della vita degli individui (nascita, crescita, morte); so-
vrintendere al corretto inserimento delle giovani generazioni nella comunità.

Circa l’identificazione della divinità tutelare sono state avanzate diverse
ipotesi che solo un riferimento epigrafico o letterario esplicito (ad oggi mancan-
te) potrebbero confermare.

Partendo da considerazioni di ordine topografico, von Duhn proponeva il
nome di Cerere, deità primaria dell’inferno osco.35 Successivamente le ipotesi degli
studiosi oscillarono tra una triade divina (Jovia Damusa, Vesolia e Jupiter Fla-
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32 TORELLI 1992, pp. 54-55, tav. III,2; CIPRIANI, AVAGLIANO 2005.
33 TORELLI 1990.
34 Sarebbe suggestivo estendere anche al santuario di Capua quanto acutamente evidenziato
da Torelli nel santuario settentrionale di Paestum ovvero la studiata duplicazione della
topografia dell’Aventino di Roma (ove erano collocati i due santuari di Minerva e di Libero,
insieme a quelli di Diana e di Iuppiter). TORELLI 1992, pp. 54-55.
35 VON DUHN 1876, pp. 177 e ss.; VON DUHN 1878, p. 21.
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gius36); una coppia di divinità (Giunone Lucina e Giove Flagio37) e una divinità
singola, ben definita (Damia38, Mater Matuta39, Juno40, Venus Genetrix41, Venus
Jovia42, Fortuna43) o di identità incerta44.

Considerando la lunga frequentazione del santuario (dall’inizio del VI
a.C. agli inizi del I a.C.45) e i processi di sovrapposizione /assimilazione/ rifunzio-
nalizzazione dei culti che certamente si verificarono, le considerazioni più ade-
renti alla realtà dei fatti restano quelle di Devoto46, il quale sottolineava la neces-
sità di operare le opportune differenziazioni cronologiche.

Per il periodo presannitico l’autore considerava suggestiva l’ipotesi di
Heurgon, che riconduceva la dea del santuario alla Uni etrusca menzionata nella
Tavola capuana47.

In età sannitica, invece, considerava preponderante l’aspetto matronale
della dea e proponeva un confronto con la Kere sannitica.48

Il nome di Kere/Cerere è stato recentemente riproposto sulla base del testo
di una laminetta plumbea capuana, contenente una preghiera di giustizia rivolta
da Vibia Aquia a Keri arentikai contro Pacio Clovazio, figlio di Valema, colpevo-
le di aver commesso un furto49.

La dea menzionata, Keri arentikai, viene da alcuni identificata con Mefi-
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36 LENORMANT 1880, p. 120; LENORMANT 1873; BELOCH 1989, pp. 401-402.
L’ipotesi della triade divina, basata sulla analisi dei testi delle iovile, presenta un errore di fon-
do. Il nome Damusa viene ricostruito sulla base di un termine presente nelle iovile: “damuse-
nias”. Il termine si riferisce, invece, ad un particolare tipo di offerta rivolta alla divinità. An-
che il termine Vesolia costituisce, in realtà, una semplice indicazione calendariale (FRANCHI

DE BELLIS 1981, pp. 60-61; p. 65 ss.).
37 MANCINI 1877, coll. 237-239.
38 KOCH 1907, p. 366; KOCH 1912, p. 18; ADRIANI 1939, p. 23.
39 MARCONI 1939, pp. 285-295. La presenza del culto di Mater Matuta a Capua, pur in as-
senza di testimonianze letterarie ed epigrafiche specifiche, è ipotizzata anche da BOUMA

1996, p. 262.
40 HEURGON 1970, pp. 370-373.
41 RAOUL-ROCHETTE 1853; GIRARD 1876.
42 COARELLI 1995, p. 379.
43 COARELLI 1995, pp. 378-387; CERCHIAI 1995, p. 162. Secondo Coarelli Venus Iovia e For-
tuna potrebbero corrispondere ad una medesima divinità: una Herentas osca, identificata
dapprima con Fortuna e poi con Venus.
44 Bianchi avvicina la dea del santuario alle divinità “cererie”. BIANCHI 1992.
45 Agli inizi del I a. C. riconducono le iscrizioni incise su alcune madri in tufo; C.I.L. X, 3817-
3819; HEURGON 1970, p. 335; ADRIANI 1939, p. 19 nota 15; COARELLI 1995, p. 371 ss.
46 DEVOTO 1977, p. 197 ss.
47 HEURGON 1970, p. 368. L’ipotesi è ribadita da Cristofani, Cerchiai e Coarelli: CRISTOFANI

1995, pp. 101-108; CERCHIAI 1995, pp. 159-160; COARELLI 1995, pp. 374-375.
48 DEVOTO 1977, p. 198.
49 POCCETTI 1998.



te50 il cui culto, secondo il mirabile studio epigrafico di Lejeune, si identifica con
il culto di Cerere51.

Già Prosdocimi proponeva Mefite quale divinità tutelare del santuario 52

per la coeva presenza, all’interno del lucus del santuario, di Giove Flagio53, divini-
tà ctonia54 che gode di numerose attestazioni in Campania55.

Mefite, infatti, si presta facilmente ad essere associata a Giove Flagio, in
quanto Domina Giovia e Regina Pia Cerie, ovvero partecipe della sfera uranica e
ctonia.

È interessante notare come il culto di Mefite sia attestato a Capua, nel IV
secolo a.C., nel santuario di Diana Tifatina56 ove è assimilato al culto di Artemi-
de/Diana ovvero di una divinità che, nel suo aspetto ctonio di Artemide/Hekate,
era già venerata nel santuario Patturelli57, probabilmente proprio nel lucus in cui
compare Giove Flagio (essendo il lucus lo spazio artemideo per eccellenza).

Il rapporto Mefite/Artemide Trivia è ulteriormente confermato dal legame
di Mefite con la dea Marica, venerata alla foce del Garigliano,58 e parimenti carat-
terizzata dall’epiclesi Trivoia.59 Entrambe le dee dominano un paesaggio selvaggio
e liminare; regnano all’interno di un lucus e i loro luoghi segnano il confine tra il
mondo dei vivi e il mondo dei morti. Non stupisce, quindi, che siano avvicinate
a divinità della natura con caratteri ctonii quale Artemide/Hekate60.

Non è, dunque, improbabile che nel lucus del Patturelli fosse localizzato il
culto di Artemide/Hekate, assimilato nella fase sannitica al culto di Mefite.61

Successivamente, con l’estendersi dell’influenza di Roma, sembra di assistere
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50 CAIAZZA 2005, pp. 129-218.
51 ADAMESTEANU, LEJEUNE 1971-72, pp. 66-69, RV-17 e RV-18; LEJEUNE 1990.
52 PROSDOCIMI 1989, p. 538.
53 MANCINI 1877, coll. 200-205; HEURGON 1970, pp. 361-365; FRANCHI DE BELLIS 1981,
p. 43, n. 16.
54 BIANCHI 1992, p. 207.
55 Il dio è presente a Cuma (VETTER 1953, p. 91, n. 108) e a Pozzuoli (C.I.L. X, 1571= C.I.L.
I2, 674).
56 C.I.L. X, 3811 e Add. p. 976.
57 Il culto della dea sembra presente nel santuario fin dall’età arcaica, ne è testimonianza un ele-
mento fittile sormontato da tre teste femminili riconducibile alla divinità e proveniente dagli scavi
effettuati nel santuario da Orazio Pascale nel 1876. FIORELLI 1876, pp. 58-59; pp. 190-191.
58 CERCHIAI 1999.
59 CRISTOFANI 1996.
60 Il culto di Artemide/Hekate si diffonde a Capua per influenza cumana e sempre all’influen-
za esercitata da Cuma in età arcaica sul santuario del Garigliano si deve la rifunzionaliz-
zazione della figura divina di Marica, accostata ad Artemide/Hekate. CERCHIAI 1999, p. 239.
61 Tale ipotesi aiuterebbe ad inquadrare meglio le statuine di Ercole, rinvenute nel santuario.
Si tratta di un Ercole con clava e cornucopia, di carattere “cererio”, facilmente associabile a
Mefite. Sulla associazione Mefite/Ercole: NAVA, POCCETTI 2001. Sul carattere “cererio” di
Mefite: ADAMESTEANU, LEJEUNE 1971-72, pp. 66-69, RV-17 e RV-18; LEJEUNE 1990.



nel santuario ad un potenziamento dei culti di Athena/Minerva e Dioniso/Liber
(testimoniati dai votivi) e ad una rifunzionalizzazione del culto indigeno di Mefite.

Tenuto conto dell’associazione Mefite/Venere62, delle ipotesi che vedono
in Venus una interpretatio romana di Mefite63 e della presenza a Capua di una
iscrizione menzionante Venus Jovia64, non è improbabile che, nella fase romana
del santuario, sia avvenuta una rifunzionalizzazione del culto con l’introduzione
di Venus Jovia, secondo una ipotesi già espressa per il santuario pestano di Venus
Jovia da Tocco Sciarelli.65

La cessazione di tale culto sembra collocarsi nella prima età imperiale,
epoca in cui il santuario appare ormai abbandonato66.

È verosimile che la fine del culto non sia stata improvvisa bensì graduale e
legata a molteplici fattori; è probabile che con la creazione a Capua della Colonia
Julia si sia privilegiato il culto della triade capitolina a discapito dei culti indigeni
precedenti, che gradualmente persero il loro prestigio. In particolare la fondazio-
ne della colonia cesariana del 59 a.C. segnò una interruzione traumatica negli usi
funerari della città, come si deduce agevolmente dalle notizie sul saccheggio della
necropoli di Capua da parte dei coloni67 testimoniando una “alterazione” del san-
tuario Patturelli che, fino ad allora, aveva garantito la “sacralità” dell’area.

La costruzione del Capitolium di Capua, simbolo del culto ufficiale dell’Im-
pero, può aver rappresentato l’interruzione definitiva del culto del santuario Pattu-
relli68; fu forse allora che tacquero, citando una drammatica ma efficace espressione
di Giuseppe Novi69, “i voti di aspre milizie, d’invecchiati duci, di querule madri, di
palpitanti spose, di vergini nudrite all’incantesimo di amore e di speranza”.
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62 Tale associazione è ben documentata nelle fasi più avanzate di frequenza del santuario di
Rossano di Vaglio, probabilmente per influsso romano. ADAMESTEANU, LEJEUNE 1971-72, p.
55, RV-05; TORELLI M. R. 1990, pp. 83-93.
63 COARELLI 1998. Coarelli ricorda l’esistenza a Pompei di un culto gentilizio di Mefite, colle-
gato alla gens Mamia. La stessa gens Mamia si ricollega a Pompei al culto di Venere Fisica,
lasciando ipotizzare che quest’ultima sia, in realtà, un’interpretatio romana di Mefitis (l’attri-
buto di Fisica compare anche come qualifica di Mefite).
64 L’iscrizione del 108 a.C. menziona un muro di 270 piedi, edificato dai magistri della dea
(C.I.L. X, 3776 = I2, 675-676).
65 TOCCO SCIARELLI 1996.
66 Sul muro che segnava il limite neridionale del santuario furono rinvenute, allettate nella
cortina meridionale, due tombe della prima età imperiale. Le tombe occupavano un’area già
abbandonata e coperta, almeno in parte, da strati fangosi consolidati, non ritrovati all’interno
della recinzione. Lo strato compatto di fango consolidato è considerato il residuo di una po-
tente alluvione. DE CARO 1996, p. 579.
67 COARELLI 1995, pp. 371 e ss.
68 È interessante notare come, nel rilievo marmoreo conservato nel Museo Provinciale Cam-
pano raffigurante le divinità del Capitolium, accanto a Minerva e Giove compaia la dea Dia-
na. RICCIO 1855, p. 10; LIMC, II, s.v. Athena/Minerva, p. 1107, n. 442.
69 Iscrizioni, p. 20.



VOTIVI FITTILI DALL’AREA SACRA DEL FONDO PATTURELLI:
ALCUNI OSCILLA ED UN “DISCO SACRO”

Lidia Falcone

Tra i materiali votivi fittili rinvenuti nel corso degli scavi del Fondo Scri-
ma nel 19951 si presentano in questa sede due classi di oggetti: un gruppo di
oscilla ed un disco con simboli a rilievo, pertinente ad una classe di materiali di
cui esistono interpretazioni controverse che trovano un condiviso compromesso
nella generica definizione di “disco sacro”.

OSCILLA

Sono stati censiti in totale 14 oscilla, di cui 6 rappresentano figure maschili
e 8 femminili. Si tratta di oggetti di modesta fattura, realizzati con argilla locale
spesso mal depurata e con matrici per la sola parte anteriore; il recto è quindi deco-
rato, il verso piano o piatto e liscio. Le matrici risultano spesso molto sfruttate ed il
ritocco a stecca è funzionale alla definizione degli elementi caratterizzanti (barba,
capelli, taglio degli occhi) o ornamentali. I fori passanti sono posizionati ai lati del-
la testa, in genere all’altezza delle tempie; il n. 9 ha un solo foro, frontale, al centro
della testa. Sul retro dell’esemplare n. 10 vi è un segno inciso che ricorre anche su
di un oscillum dello stesso tipo conservato nel Museo Campano di Capua2.
Tra i tipi maschili è stato possibile riconoscere con certezza, nonostante il cattivo
stato di conservazione e un’esecuzione alquanto corsiva di alcuni esemplari, tre te-
ste di Sileno e due di Acheloo; un esemplare resta di incerta identificazione (n. 6).
Più variegata la serie delle teste femminili, all’interno della quale è possibile distin-
guere diversi tipi attribuibili anche a fasi cronologiche differenti. Gli oscilla di se-
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1 Il seguente contributo è frutto di una ricerca iniziata in occasione della tesi di specializ-
zazione in archeologia classica discussa all’Università degli Studi di Firenze nell’a.a.
2006/2007 (proff. G. Capecchi e M. Ch. Monaco). La ricerca è consistita nell’analisi di ma-
teriale votivo fittile rinvenuto nel 1995 durante uno scavo d’emergenza condotto dalla So-
printendenza Archeologica per le Province di Napoli e Caserta nel Fondo Scrima sotto la di-
rezione scientifica della dr.ssa V. Sampaolo. Si tratta di oscilla, thymiateria, busti, statue, teste,
testine, mezze teste, matrici, una figura grottesca, lastre, una maschera, vasi configurati, re-
cipienti con protomi, per un totale di 321 oggetti. A V. Sampaolo rivolgo un particolare
ringraziamento per la fiducia accordatami nell’affidarmi lo studio del materiale oggetto della
ricerca. Desidero ringraziare anche C. Rescigno per la cordialità con la quale ha accolto
l’invito a partecipare al convegno tenutosi a Curti il 26 febbraio 2010, organizzato dal
Gruppo Archeologico F. S. Gualtieri di Caserta e dalla locale amministrazione comunale, e
per la disponibilità al confronto ed al dialogo costruttivo.
Ove non altrimenti specificato, le immagini sono dell’autore ed i disegni di S. Passeretti.
2 Cfr. BEDELLO TATA 1990, pp. 18-19, n. H XXII a 2.



guito elencati si collocano cronologicamente tra il periodo tardoarcaico (VI-V
sec.) ed il IV sec. e contribuiscono ad evidenziare, nonostante l’approssimazione
della resa stilistica e la modestia del tipo di manufatto, l’avvicendarsi di tendenze
stilistiche diverse, riconducibili a matrici culturali altrettanto differenti: durante la
fase etrusca si riscontrano influssi ionico-attici; nella fase sannitica influssi ellenici,
italioti e sicelioti si intravedono nonostante l’emergere di linguaggi locali. Le tre
correnti stilistiche della fase sannitica, cui vengono assegnati di volta in volta gli
esemplari di varie classi di materiali, sono così caratterizzate rispettivamente da
prevalenti influssi ellenizzanti, magnogreci o locali; queste tre correnti coesistono.

1. n. inv. 257913
Privo della metà sinistra, volto scheggiato. Foro passante da tempia a tempia. Re-
tro piano.
Argilla rosa, virante al grigio nel nucleo, con inclusi. Tracce di scialbatura bianca
sulla testa.
Misure: h max. 9.5 cm; largh. max. 4.9 cm; spessore max. 3.5 (alla fronte).
Volto ovale, capigliatura a calotta, fronte bassa, orecchie a punta appena accen-
nate all’altezza delle tempie, barba. Sileno.
Cfr. n. 3.

2. n. inv. 272178
Superficie abrasa, in particolare in corrispondenza della metà sinistra. Privo di
mento e barba; scalfitture in corrispondenza del naso, della tempia e dell’occhio
sinistri. Foro passante da tempia a tempia. Retro piano.
Argilla rosa, virante al grigio nel nucleo, con inclusi. Tracce di scialbatura bianca
sulla capigliatura.
Misure: h max. 6.9 cm; largh. max. 7.4 cm; spessore max. 3.5 cm (alla fronte).
Volto ovale, capigliatura a solchi paralleli, fronte bassa, orecchie a punta, occhi
amigdaloidi, naso camuso, labbra appena visibili. Sileno.
Cfr. n. 3.

3. n. inv. 264159 (Fig. 1)
Rare scalfitture sulla superficie. Fo-
ro passante da orecchio ad orecchio.
Retro piano.
Argilla rosa, virante al grigio con in-
clusi.
Misure: h max. 11.3 cm; largh.
max. 7.5 cm; spessore max. (alla
fronte) 3.9 cm.
Volto ovale, capigliatura a righe on-
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dulate parallele, fronte bassa, orecchie a punta, naso camuso, baffi spioventi e
barba ispida. Sileno.
Cfr. BEDELLO TATA 1990, tav. III, n. 4, gruppo O XVI a 1, p. 32.

4. n. inv. 272175
Superficie abrasa, scalfitture sulla barba, sul naso e sugli occhi. Foro passante sul-
la cornice in corrispondenza delle corna. Retro piano.
Argilla rosa, virante al grigio nel nucleo, con inclusi. Tracce di scialbatura bianca.
Misure: h max. 9.5 cm; largh. max. 7.4 cm; spessore max. 4 cm (alla fronte).
Volto ovale, fronte spaziosa, orecchie e corna in corrispondenza delle tempie, oc-
chi amigdaloidi, barba riccioluta. Acheloo.
Cfr. n. 5.

5. n. inv. 258049 (Fig. 2)
Superficie in alcuni punti abrasa;
corno sinistro scalfito. Foro passan-
te in corrispondenza delle corna.
Retro piano.
Argilla beige, virante al grigio con
inclusi.
Misure: h max. 9.8 cm; largh. max.
7.5 cm; spessore max. 5.7 cm.
Volto ovale, capelli a ciocche tubolari
con scriminatura al centro, tenia tra le orecchie e sulla fronte ornata da palmetta ro-
vesciata, occhi e sopracciglia ben distinti. Acheloo.
Cfr. BEDELLO TATA 1990, tav. IV n. 2, gruppo O XVIII a 1, p. 33.

6. n. inv. 272176
Superficie abrasa in molti punti. Foro passante in corrispondenza degli spigoli
superiori della cornice. Retro piano.
Argilla rosa, virante al grigio nel nucleo, con inclusi.
Misure: h 8.1 cm; largh. max. 6.8
cm; spessore max. 3.6 cm.
Volto squadrato incorniciato da una
riccia capigliatura e, probabilmente,
da una barba.
Forse cfr. con il n. 12.

7. n. inv. 271300 (Fig. 3)
Volto abraso; scalfitture agli angoli
della cornice e sul naso. Foro pas-
sante in corrispondenza degli angoli
superiori della cornice. Retro piatto.
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Argilla rosa, virante al grigio nel nucleo, con inclusi.
Misure: h max. 7.5 cm; largh. max. 5.7 cm; spessore max. 3.1 cm (al naso).
Volto arrotondato e incorniciato dai capelli fino alle guance, occhi con taglio ri-
volto verso il basso. Femminile.
Cfr. tipo non attestato in BEDELLO

TATA 1990, ma sicuramente capua-
no e confrontabile con alcuni esem-
plari di Madri (cfr. DE CARO, ME-
LILLO FAENZA 1991).

8. n. inv. 274301 (Fig. 4)
Integra. Foro passante sui capelli ai
lati della testa. Retro piatto.
Argilla rosa, virante al grigio nel nu-
cleo, con inclusi.
Misure: h max. 11.6 cm; largh.
max. 8.1 cm; spessore max. 4.7 cm (alla fronte).
Volto ovale, mento sporgente, occhi grandi appena leggibili, capelli ricci ornati
da un diadema. Femminile.
Tipo non attestato in BEDELLO TA-
TA 1990, ma confrontabile stilistica-
mente con l’esemplare in Tav. III n.
3, gruppo N, p. 30.

9. n. inv. 271304 (Fig. 5)
Scalfittura sul naso; lacuna sulla par-
te inferiore della cornice. Foro pas-
sante in corrispondenza della parte
centrale della testa. Retro piano.
Argilla rosa, virante al grigio nel nu-
cleo, con inclusi, ingobbio grigio virante al giallo.
Misure: h 11.4 cm; largh. max. 10.1 cm; spessore max. 4.6 (al naso).
I tratti del volto (mento, naso, oc-
chi, orecchie) sono ben definiti;
capelli ricci incorniciano fronte e
tempie; sul capo diadema decora-
to. Dioniso?

10. n. inv. 257857 (Fig. 6)
Scalfitture sul naso e sulla tempia
destra. Foro passante ai lati del co-
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pricapo (diadema?). Retro piano; presenta il segno inciso.
Argilla rosa scuro con inclusi.
Misure: h 8.8 cm; largh. max. 7.5 cm; spessore max. 2.9 cm (al naso).
Volto ovale con capelli mossi e spartiti in due masse sulla fronte, ornati di fiori.
Femminile. Cfr. BEDELLO TATA 1990, tav. I n. 1, gruppo H XXII a 1, p. 19.

11. n. inv. 258047
Superficie molto abrasa. Foro passante al di sopra dei capelli. Retro convesso.
Argilla rosa, virante al beige con inclusi.
Misure: h 8.3 cm; largh. max. 4.9 cm; spessore max. 5.2 cm (alla fronte).
Volto ovale, occhi amigdaloidi, capelli raccolti e trattenuti da un diadema.
Femminile. Cfr. n. 10.

12. n. inv. 257921 (Fig. 7)
Scalfitture sul naso e sulla bocca.
Foro passante in corrispondenza
delle tempie. Retro piatto.
Argilla rosa con inclusi.
Misure: h 7.9 cm; largh. max. 6.7
cm; spessore max. 4 cm (al mento).
Volto squadrato, incorniciato da ca-
pelli resi con incisioni oblique
parallele. Femminile.
Cfr. BEDELLO TATA 1990, tav. II n. 4, gruppo L XIV a 1, p. 25.

13. n. inv. 272961
Integro. Foro passante in corrispondenza della capigliatura. Retro piano.
Argilla beige con inclusi; ingobbio beige chiaro.
Misure: h 7 cm; largh. max. 6.1 cm; spessore max. 4.5 cm.
Volto squadrato, occhi con taglio rivolto verso il basso, capelli raccolti in ciocche
distinte da linee incise parallele. Femminile.
Cfr. n. 12.

14. n. inv. 271302
Superficie abrasa in molti punti. Foro passante in corrispondenza degli spigoli
superiori della cornice. Retro piano.
Argilla rosa, virante al grigio nel nucleo, con inclusi. Tracce di scialbatura sulla superficie.
Misure: h 8 cm; largh. max. 6.8 cm; spessore max. 3.2 cm.
Volto squadrato incorniciato da capelli resi a ciocche tubolari parallele sulla fron-
te e oblique ai lati del volto. Femminile.
Cfr. n. 12.
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15. n. inv. 272966 (Fig. 8)
Testa di Acheloo, realizzata a matri-
ce; in molti punti è visibile un bor-
do di argilla irregolare formatosi per
la fuoriuscita del materiale dalla
matrice: il pezzo non è rifinito. Re-
tro irregolare.
Argilla beige scuro con inclusi milli-
metrici; ingobbio beige.
Misure: h 7.6 cm; largh. max. 6.4
cm; spessore 2.6 cm.
Testa di Acheloo caratterizzata da
corna coniche impostate verticalmente ai lati della testa, capelli a ciocche tubola-
ri, fronte ampia, naso camuso, occhi con taglio verso il basso, barba folta che co-
pre il viso dalle tempie al mento; orecchie ubicate tra le tempie e le corna.
Lastrina del tutto simile ad un oscillum, ma priva dei fori per la sospensione.

16. n. inv. 271305 (Fig. 9)
Testa di Sileno, realizzata a matrice.
Scalfittura sul naso e sulla barba.
Retro liscio ed obliquo, con tracce
di digitazione e di lavorazione.
Argilla molto depurata di colore
beige; ingobbio beige chiaro.
Misure: h 8 cm; largh. max. 8.1 cm;
spessore max. 3.5 cm.
Testa di Sileno caratterizzata da una
superficie estremamente liscia e compatta. Con l’ausilio del colore bruno sono stati
evidenziati e disegnati sopracciglia, contorno occhi, contorno labbra, barba. Capelli
a calotta bassa, fronte con avvalla-
mento verticale al centro, sopracciglia
sporgenti, occhi amigdaloidi, naso a
punta, labbra serrate, gote sporgenti.

17. n. inv. 272174 (Fig. 10)
Testa di guerriero. Scalfittura sul
naso. Retro leggermente concavo al
centro, con impronta digitale pro-
fonda per la pressione esercitata dal-
le dita dell’artigiano sull’argilla en-
tro lo stampo.
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Argilla rosa con inclusi, ingobbio beige molto chiaro, virante al bianco.
Misure: h 9.8 cm; largh. max. 7.5 cm; spessore max. 3.1 cm.
Testa di guerriero con elmo dalle paragnatidi che coprono le guance. Occhi leg-
germente amigdaloidi e sporgenti, naso sporgente, labbra serrate con taglio oriz-
zontale, mento squadrato.
Cfr. per le teste elmate al Museo Campano di Capua ZANELLI QUARANTINI

1990, dove si analizzano materiali a tutto tondo databili al IV sec. a. C. Il nostro
esemplare dovrebbe essere anteriore; cfr. recentemente RESCIGNO 2009, p. 32.

Gli oscilla qui presentati sono attribuibili quasi tutti ai tipi già individuati
da M. Bedello Tata in occasione dell’edizione del materiale della collezione del
Museo Campano di Capua, ad eccezione dei nn. 7-93. Il tipo del Sileno (Fig. 1)
corrisponde alla variante O XVIa per la quale sono stati individuati alcuni con-
fronti stilistici generici del periodo arcaico tra il materiale architettonico e so-
prattutto nella serie delle placchette fittili decorative capuane4. Anche il tipo del-
la maschera di Acheloo (Fig. 2) attestato nella variante O XVIIIa trova elementi
di confronto con alcune terrecotte campane e sembra ispirarsi ad elementi deco-
rativi bronzei del V sec. a.C.5 La galleria dei tipi maschili si chiude con
l’esemplare n. 9 (Fig. 5), non attestato tra i materiali del Museo Campano. Lo
stato di conservazione non ottimale, la matrice usurata e la corsività dell’esecu-
zione6 rendono difficili i confronti stilistici che, in ogni caso, sono riconducibili
all’area tarantina7. Anche nella serie femminile vi sono alcuni tipi non presenti
tra i materiali del Museo Campano. Il più antico di essi, nonostante il pessimo
stato di conservazione che rende difficoltosa l’individuazione delle caratteristiche
stilistiche, è l’esemplare n. 8 (Fig. 4) confrontabile per l’ovale del volto, il mento
sporgente e la forma degli occhi con la variante N XIIa stilisticamente riconduci-
bile alla corrente ionico-attica8 e databile alla fine del VI sec. a.C. Il tipo rappre-
sentato dal n. 7 (Fig. 3) presenta le caratteristiche tipiche della produzione locale
influenzata da componenti indigene che snaturano i modelli magnogreci di rife-
rimento. L’es. n. 10 (Fig. 6) è assegnabile alla variante H XXIIa del tipo femmi-
nile “con capigliatura spartita e ravviata verso l’occipite”, esempio esplicito della
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3 Cfr. BEDELLO TATA 1990, pp. 15-16, con bibliografia precedente citata alle note 1-2.
4 Cfr. Antike Welt, pp. 35, 74, tav. 29, 99; sulle placchette fittili capuane cfr. GILOTTA 2009,
pp. 27-28, e riferimenti bibliografici citati a p. 30.
5 BEDELLO TATA 1990, pp. 7, 32 nota 37. Si confronti inoltre l'es. n. 15 con il pendente della
collana in oro proveniente da Palestrina e custodita all'Antiken Museum di Berlino, databile
al 480-460 a. C; cfr. M. Cristofani, M. Martelli (ed.), L'oro degli Etruschi, Novara, 2000,
pp. 55, 178, 295, n. 162.
6 L’asimmetria del volto sembra infatti dovuta a slittamento entro lo stampo.
7 Cfr. Orlandini in Megale Hellas, antefisse di IV-III sec. di tipo tarantino da Eraclea, figg.
559 e 564, p. 504.
8 BEDELLO TATA 1990, pp. 6, 30.



cosiddetta II corrente stilistica cui sembra assegnabile anche l’esemplare prece-
dente9.

Un ultimo tipo femminile (n. 12, Fig. 7) si confronta con gli esemplari
della variante L XIVa, caratterizzati da uno stile sommario, di evidente gusto lo-
cale, e riconducibili alla III corrente stilistica, pertanto di incerta datazione10.

Gli oscilla di Capua hanno caratteristiche tipologiche abbastanza peculiari:
quelli magnogreci e sicelioti hanno infatti una forma circolare o semicircolare, so-
no decorati su entrambi i lati e presentano un solo foro per la sospensione ubica-
to al centro del margine superiore. Sull’uso di questi particolari oggetti il dibatti-
to è ancora aperto. A seconda del contesto di rinvenimento (tombe, abitazioni,
fondazioni, aree sacre), si tende a dare un’interpretazione che privilegia di volta in
volta l’aspetto apotropaico, pratico o decorativo, votivo-rituale. Gli esemplari del
Fondo Patturelli hanno avuto indubbiamente una funzione votiva anche se la lo-
ro sospensione è forse stata ridotta nel tempo o addirittura solo simbolica visto
che i fori non recano tracce di usura. Fonti letterarie ed iconografiche attestano
l’uso di sospendere questi particolari oggetti ai rami degli alberi o a strutture ar-
chitettoniche, come edicole, colonne, sacelli11. Le fonti antiche riconducono que-
sta prassi ad un ambito religioso e sacrale di origine italica e di tipo campestre e
dionisiaco, come confermato anche dalla preponderanza di elementi e personaggi
del tiaso bacchico tra i soggetti decorativi degli oscilla12. Una funzione simile a
quella degli oscilla è da attribuire agli es. 15-17 (Figg. 8-10), del tutto simili mor-
fologicamente agli oscilla ma privi di fori per la sospensione. Si tratta di soggetti
maschili, un Acheloo, un Sileno ed un guerriero, solo genericamente confronta-
bili con gli altri manufatti e cronologicamente assegnabili forse al V sec.

DISCO SACRO

Si tratta di un oggetto13 (Fig. 11) dalla particolare forma discoide e carat-
terizzato da una serie di elementi figurati sulla superficie di uno dei due lati; per-
tanto è possibile distinguere un recto ed un verso. Integro, con rare scalfitture ai
bordi ed una piccola lacuna sul bordo della metà superiore sinistra, presenta sul
verso piano e liscio alcune impronte digitali. Il disco reca alla base una placca ret-
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9 BEDELLO TATA 1990, pp. 4, 19.
10 BEDELLO TATA 1990, pp. 5, 9, 16, 24-25.
11 Cfr. BACCHETTA 2006, p. 111.
12 Cfr. BACCHETTA 2006, pp. 77-88, 89, 387-388.
13 N. inv. 257936; custodito ed esposto nei locali del Museo Archeologico dell’Antica Capua
a Santa Maria Capua Vetere (CE). Argilla depurata di colore beige chiaro, con rari inclusi
millimetrici. Diametro: 12.9 cm; altezza (data dalla somma del diametro e dell’altezza della
placca): 15 cm; spessore massimo: 1.4 cm ca. Foto (fig. 11) dell’autore; disegno (fig. 12) di
Salvatore Passeretti. Il disco è stato già pubblicato in FALCONE 2010, ove si sono esposte in
maniera più approfondita le ipotesi di seguito riportate; questo contributo ne è di fatto una
sintesi alla quale si è aggiunta qualche riflessione sul contesto pitagorico.



tangolare caratterizzata da due fori, forse funzionali alla sospensione. Il recto,
marginato da una cornice a cordoncino ad incavo, è ornato da 31 elementi figu-
rati (Fig. 12) disposti su cinque file orizzontali parallele (da sinistra verso destra e
dall’alto verso il basso)14:

I fila (a): stella o fiore (?), tre fusi/Parche, crescente lunare15.

I fila (b): chiave di tempio (? in corrispondenza della luna).
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14 Per l’interpretazione dei simboli e la terminologia cfr. LOPRETE, BINI 1989, D’ERCOLE

1989, SALVATORE 1991.
15 Il primo elemento è di dubbia lettura e risulta realizzato asportando argilla dallo sfondo. La
sequenza della fila è molto simile a quella del disco di Taranto in LOPRETE, BINI 1989, p. 60.

Fig. 11



II fila (a): melagrana o capsula di papavero (?), quadrupede (ovino o cane), an-
fora, civetta, anfora, quadrupede (ovino o cane).

II fila (b): membro virile (in corrispondenza della civetta).

III fila: una scala, torcia, fiaccola, fascio di fulmini, ruota, caduceo, clava,
tridente, nodo, spiga.

IV fila (a): conocchia (o strumento musicale a fiato), mano aperta, forma a 816,
lira, grappolo d’uva, spiga, tre pomi o sfere.

IV fila (b): giogo (in corrispondenza della lira)

V fila: scrigno (o tavoletta forata), serpente (o parte di una tenaglia).17
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16 Questo simbolo è stato interpretato anche in altri modi: simbolo magico, specchio a
cerniera, cembali di Cibele.
17 È probabile che il primo simbolo della fila sia un rostro di nave; l’incertezza è dovuta alla la-
cuna che interessa questa parte del disco. Il serpente potrebbe essere anche ciò che resta (la
metà) di una tenaglia, se si tiene conto delle scalfitture che lambiscono il simbolo.

Fig. 12



Il disco è stato realizzato a stampo e ritoccato a mano libera e a stecca18.
Questo particolare oggetto è riconducibile ad una classe di materiali che

comprende dischi con simboli a rilievo e dischi con simboli ad incavo interpreta-
ti opportunamente come matrici, ritrovati, in differenti quantità19, a Brindisi20,
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18 Il fiore è stato realizzato a stecca; parti dei simboli delle tre Parche e dell’anfora di sinistra
risultano in alcuni punti asportati, forse per un maldestro movimento del modellatore du-
rante la fase di ritocco a stecca. La ruota, il giogo, la forma a 8 e, forse, il rostro di nave sono
stati danneggiati da abrasioni e scalfitture casuali.
19 Manca un catalogo che consenta di effettuare una stima precisa sul dato quantitativo: Elwor-
thy segnala una cinquantina di esemplari presso i depositi del museo di Taranto ma ne pubbli-
ca tre (ELWORTHY 1898, p. 60; CUMONT 1917, pp. 89 e 100). A questi si possono aggiungere
3 es. da Lucera (2 matrici ed 1disco), 1 es. da Venosa (disco), 1 es. da Locri, 6 es. da Eraclea (di
cui 4 matrici), 10 es. da Taranto (di cui 8 dischi e 2 matrici), 1 es. da Pompei (disco), 1 es. da
Pozzuoli (disco), 2 es. da Metaponto (matrici), 1 es. da Capua (disco), 4 es. di provenienza ig-
nota (di cui 2 matrici e 2 dischi), 1 es. della collezione Astarita del Museo Gregoriano Etrusco
in Vaticano, 1 es. della collezione Colosso di Ugento. Due matrici provenienti da Metaponto
sono esposte nel Museo Archeologico Provinciale di Potenza (inv. 849, integra e datata al III
sec. a. C. e inv. 851, frammentaria, pubblicata in LOPRETE, BINI 1989, p. 72 n. Ib3).
20 KERÉNYI 1963, p. 93 e ss.; SCIARRA BARDARO 1983, p. 31 fig. 54.

Fig. 13



Eraclea21, Locri22, Lucera23, Metaponto24, Pompei25, Pozzuoli26, Taranto27 e
Venosa28. I dati sulla distribuzione definiscono un’area geografica compresa tra
Brindisi, Eraclea, Metaponto e Taranto, probabile centro di origine29.

Il disco di Capua è assegnabile al I tipo della classificazione tipologica di P.
Wuilleumier30 ed è confrontabile con un esemplare conservato al Museo Nazio-
nale di Napoli31, un disco proveniente da Pozzuoli e ora al Brithish Museum di
Londra32, una matrice custodita nel Museo Nazionale di Taranto33, un disco della
collezione Briscese da Venosa34 ed un esemplare inedito della Collezione “A. Co-
losso” ad Ugento35.

Quest’ultimo disco, realizzato a stampo con matrice consunta, ha il recto
decorato da 28 simboli disposti su quattro file orizzontali (Fig. 13) e marginato
da un cordone con scanalatura centrale; il verso è convesso. È in buone condizio-
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21 HERMANN 1966, p. 298, fig. 52 e p. 300.
22 LOPRETE, BINI 1989, p. 50; l’esemplare risulta al 1989 ancora inedito.
23 BARTOCCINI 1940, p. 272; D’ERCOLE 1989, pp. 31-47; D’ERCOLE 1990, p. 246.
24 LETTA 1971, p. 158 e ss., tav. XXXIII, 3/4; LO PORTO 1966, p. 154 e ss., fig. 17, tav. VI, 1/6.
25 EWOLTHY 1897, p. 59 e ss.; MINERVINI 1857, p. 169, tav. VI, 2; MC DANIEL 1924, p. 27, fig. 4.
26 ELWORTHY, 1897, p. 59 e ss.; MC DANIEL 1924, p. 26, fig. 3.
27 L. COSTAMAGNA, Indagini archeologiche nell’area di Piazza Garibaldi, in «Taras» III, 1983,
p. 106, tav. XLV.
28 Cfr. SALVATORE 1991, pp. 97-98.
29 Cfr. EVANS 1886, p. 44 e ss.; MC DANIEL 1924, p. 24 e ss.; WILLEUMIER 1939, p. 439; SAL-
VATORE 1991, pp. 97-98.
30 In base alla disposizione degli oggetti sulla superficie del recto P. Wuilleumier ha classificato
i dischi in quattro tipi principali ed ha individuato alcune varianti: I tipo «Horizontal»; II
tipo «Radial»; III tipo «Rotatif»; IV tipo «Indéterminé». Un V tipo con simboli «a raggiera
intorno ad un centro» è stato aggiunto da Loprete e Bini: LOPRETE, BINI 1989, p. 58.
31 L’esemplare apparteneva alla collezione Mongelli, poi confluita al Museo Archeologico di
Napoli; le notizie relative alla sua provenienza da Pompei possono essere dubbie. Il disco è
decorato da 27 simboli; cfr. LOPRETE, BINI 1989, p. 63 n. Id4, p. 64, fig. 4.
32 Cfr. LOPRETE, BINI 1989, p. 65, n. Ie. A differenza dell’es. dal Fondo Patturelli, questo è
privo di fori sulla placca. I 29 simboli ricorrono quasi tutti anche sul disco capuano e con una
sequenza molto simile. F. Cumont mise in dubbio la provenienza da Pozzuoli, ritenendo
l’esemplare londinese (collezione Sir. W. Temple) realizzato con la stessa matrice del disco
tarantino da lui scoperto nel 1913 presso un antiquario romano; CUMONT 1917, pp. 87-88.
33 Caratterizzata da 26 simboli, presenta una lacuna al margine destro che potrebbe aver
causato la perdita di almeno un simbolo; anche in questo caso la sequenza dei simboli cor-
risponde solo in parte alla nostra. La placca ha un solo foro; cfr. FORTI, STAZIO 1993, p. 679,
fig. 657.
34 Cfr. SALVATORE 1991, p. 97. Questo disco presenta una sequenza di simboli praticamente
identica a quella del disco di Ugento.
35 N° inv. 213; argilla beige con inclusi. I tipo; diametro: 11 cm ca; spessore medio: 0.85 mm.
Ringrazio la dott.ssa S. D’Alessio per la sollecitudine con la quale mi ha inviato le foto e le in-
formazioni richieste ed i dott. M. Lecci, M. Colosso e A. Colosso per la disponibilità alla
pubblicazione.



ni, nonostante una lacuna sul margine superiore sinistro ed il distacco della pic-
cola placca alla base del disco.

I fila (a): ruota, anfora, tre fusi/Parche, anfora, nodo, grappolo d’uva;

I fila (b): un oggetto non identificato (in corrispondenza della ruota), civetta (in
corrispondenza dei tre fusi), crescente lunare (in corrispondenza del
grappolo d’uva);

II fila: scala, torcia, dais, fascio di fulmini, pagnotta o patera ombelicata, cadu-
ceo, clava, tridente, conocchia (o strumento musicale a fiato), fuso (?);

III fila: baccello (?), membro virile, colomba (?), elemento a 8, lira, serpente o
giogo;

IV fila: rostro di nave, mano aperta, scrigno o tavoletta forata.

La datazione di questo tipo di dischi è stata proposta sulla base di compa-
razioni stilistiche e tipologiche, nonostante i limiti propri del tipo di oggetto.
Inoltre mancano per la gran parte di essi dati sul contesto di rinvenimento e, nei
rari casi in cui sono disponibili riferimenti stratigrafici, questi sono o poco affida-
bili o riferibili ad un arco cronologico ampio36. Pertanto questa classe di materia-
le è stata datata tra la fine del IV sec. ed il II sec. a.C. Con il tempo, si sono ag-
giunte altre informazioni che possono consentire precisazioni e inducono ad an-
corare, nei limiti del possibile, alcuni tipi di dischi a periodi cronologici più ri-
stretti37. La datazione del disco di Capua al III sec. a.C. è stata proposta sulla ba-
se di queste scarse, ma al momento uniche, informazioni38.
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36 Ad es. il disco ed il materiale votivo recuperati nel Fondo Scrima nel 1995 provengono da
uno strato di riempimento costituito da materiale archeologico vario (votivi fittili ed in tufo,
intonaci e tufelli di epoca romana). Cfr. SAMPAOLO 2008, p. 6; MIGLIORE 2007, p. 29 ed in
questo stesso volume.
37 Per es., le due matrici provenienti da Lucera sono state datate dalla D’Ercole, sulla base del
materiale della stipe votiva, tra la fine del IV e la fine del III sec. a. C., periodo in cui
l’influenza stilistica tarantina risulta più consistente a Lucera (cfr. D’ERCOLE 1989, p. 35;
D’ERCOLE 1990, pp. 246 e 250); una matrice da Metaponto assegnabile al I tipo e caratteriz-
zata da un elevato numero di simboli e con il bordo decorato da un cordolo realizzato in
maniera piuttosto approssimativa è stata datata dall’editore al II sec. a. C. (cfr. WUILLEUMIER

1932, p. 26 e ss.; LOPRETE, BINI 1989, p. 72, n. Ib3). Cfr. anche quanto dichiara Bracco a
proposito di uno studio del Bartoccini, all’epoca ancora in corso, sugli esemplari della stipe di
Lucera; BRACCO 1939, p. 278, nota 2. Si segnala anche un esemplare del III tipo rinvenuto
ad Eraclea in prossimità di un muro databile dalla prima metà del IV sec. al periodo tardo-el-
lenistico-romano; Cfr. HERMANN 1966, p. 300.
38 Cfr. FALCONE 2010; i confronti individuati per l’esemplare capuano sembrano, per carat-
teristiche stilistiche, anteriori ad un es. metapontino e successivi al gruppo lucerino; cfr. no-
ta 37.



Per quanto riguarda la funzione di questi particolari oggetti, non esiste
un’interpretazione univoca. Essi sono stati denominati in vario modo, a seconda
delle letture avanzate dai vari studiosi39: dischi sacri40, dischi orfici41, dischi magi-
ci42, dischi mistici, dischi fittili43. In base alle varie sfumature che l’interpretazione
assume, sono state attribuite ai dischi diverse funzioni: strumenti apotropaici44,
stampi per specchi in bronzo45 o per focacce sacre46 o per placche pubblicitarie47,
ex voto da sospendere48, “specchi” in materiale economico per la catoptroman-
zia49, ex voto di matrice popolare per la richiesta di fecondità e benessere50, votivi
magico-religiosi51. Come opportunamente sottolineato da M. Müller, i simboli
riprodotti sui dischi fittili possono essere suddivisi in categorie diverse: attributi
di divinità, offerte, segni magici, simboli cosmici52. Questa riflessione metodolo-
gica ha rappresentato il punto di partenza delle nostre osservazioni.

I pochi dati disponibili sul contesto di provenienza dei dischi inducono ad
avvalorare l’ipotesi che li considera funzionali allo svolgimento di riti sacri53. Tut-
tavia al momento non è possibile verificare se i santuari e le aree sacre da cui pro-
vengono alcuni dischi sono dedicati alle stesse divinità o a divinità dalle caratteri-
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39 Per una storia degli studi più dettagliata si rinvia a FALCONE 2010.
40 ELWORTHY 1898; MC DANIEL 1924; MÜLLER 1980; SALVATORE 1991.
41 Definizione data al disco del Fondo Patturelli nel corso dell’allestimento espositivo del ma-
teriale votivo dell’area sacra nel Museo dell’Antica Capua a Santa Maria Capua Vetere.
42 CUMONT 1917.
43 BRACCO 1939; BARTOCCINI 1940; LOPORTO 1966; KEULS 1975; D’ERCOLE 1989; LO-
PRETE, BINI 1989.
44 Cfr. HEYDEMANN 1883, pp. 8 e 10.
45 Cfr. LENORMANT 1881-82, p. 95; ELWORTHY 1898, pp. 59-71.
46 Cfr. EVANS 1886, pp. 44-50; LO PORTO 1966, p. 154 n. 53 e p. 157 n. 59; LOPRETE, BINI

1989, pp. 49-74.
47 Cfr. MC DANIEL 1924, pp. 24-46. Si tratta dell’unica interpretazione che esclude una let-
tura di tipo “sacro”.
48 Cfr. MINERVINI 1857, p. 169.
49 Cfr. CUMONT 1917, pp. 87-107.
50 Cfr. MÜLLER 1980, p. 311.
51 Cfr. LETTA 1971, p. 162; D’ERCOLE 1989, pp. 31-35.
52 MÜLLER 1980, p. 310; la studiosa considera i dischi fittili espressione di un contesto reli-
gioso “orfico-pitagorico” di tipo popolare e paragona i dischi sacri alle placche auree taran-
tine. Alla luce di quanto sostenuto in questo contributo (vedi infra) a proposito della fun-
zione dei fori per la sospensione si ricorda che l’Arslan ha ipotizzato che la lamina aurea da
Hipponion fosse appesa al collo del defunto con un filo in materiale deperibile. Cfr. G.
PUGLIESE CARRATELLI, Le lamine d’oro orfiche. Istruzioni per il viaggio oltremondano degli ini-
ziati greci, Milano, 2001, p. 44.
53 Infatti gli esemplari di Eraclea, Lucera, Venosa e, da ultimo, quello del Fondo Scrima di
Curti provengono sicuramente da aree sacre. Al riguardo si veda anche D’ERCOLE 1989, p.
35 e nota 37.



stiche simili e quindi la sussistenza di un’eventuale relazione diretta tra i dischi,
la/e divinità ed i santuari54.

Precedenti riflessioni sui dischi fittili hanno valorizzato il dato della diffu-
sione della cultura tarantina55 per lo più dal punto di vista artistico ed hanno
collocato i dischi in un generico contesto culturale orfico-pitagorico intriso di
tendenze panteistiche. Ma questo tipo di lettura presuppone una corrisponden-
za biunivoca automatica tra simbolo e divinità non sempre valida per tutti gli
oggetti che decorano i dischi e tende a negare il valore “comunicativo” dell’og-
getto ai fini del rito e del culto cui esso è funzionale. Le difficoltà interpretative
dipendono dalle scarse informazioni disponibili sul loro contesto reale, condi-
zione indispensabile per recuperarne e comprendere l’originaria funzione comu-
nicativa.

Una particolarità dei dischi riguarda la sequenza dei simboli che ricorrono
molto spesso identici sui vari esemplari ma posizionati secondo una sequenza di-
versa56; non sappiamo se e quanto queste variazioni siano significative e nemme-
no possiamo stabilire la sussistenza di nessi specifici con i motivi decorativi pre-
senti sulle cornici di alcuni esemplari57, anche se rappresentano motivi e soggetti
di ambito genericamente sacro.

Tra i tanti dischi editi si annoverano matrici e positivi, tuttavia è possibile
ricondurre solo pochissimi positivi ad altrettanto scarse matrici58; il dato può es-
sere spiegato ammettendo la possibilità di “personalizzazioni”, realizzabili asso-
ciando stampo e ritocco manuale nell’esecuzione degli oggetti. In tal modo si
spiegherebbe anche la variabilità di una caratteristica morfologico-funzionale:
alcuni esemplari59 presentano una placca con uno o due fori; altri hanno la plac-
ca priva di fori; altri ancora ne sono totalmente privi; tra questi ultimi, alcuni di-
schi recano un foro in un punto ai margini. I fori potrebbero essere funzionali
alla sospensione del disco; tuttavia esso non è paragonabile ad un oscillum perché
la sua sospensione comporterebbe una visione disturbata degli oggetti che risul-
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54 Tuttavia i votivi recuperati dalle stipi di Lucera, Venosa e dal Fondo Patturelli sono di natu-
ra simile e compatibili con una divinità femminile che tutela, tra l’altro, l’aspetto della fecon-
dità. Cfr. anche nota 84.
55 Dato valido anche per l’esemplare capuano; tuttavia non rappresenta un elemento di novità
visto che la presenza di espressioni ed influenze stilistiche magno-greche e tarantine sono già
state riscontrate nel contesto del Fondo Patturelli a proposito di varie classi di ex voto.
56 Cfr. la tabella in LOPRETE, BINI 1989.
57 Ad essi è preferibile, per il momento, attribuire una funzione ornamentale. I motivi decorativi
censiti sono fitomorfi, geometrici, figurati: onda; floreale con tripodi; edera; perlinato; tratteggia-
to; benda sacra; ramo d’ulivo; cordolo. Per riferimenti più dettagliati cfr. FALCONE 2010, nota 80.
58 Per esempio una matrice dalla stipe votiva di Lucera e due positivi conservati presso i musei
di Filadelfia (proveniente da Taranto) e Bari; cfr. D’ERCOLE 1990, p. 247.
59 In genere del I tipo della classificazione di Willeumier.



terebbero rovesciati agli occhi dell’osservatore60. Se invece immaginiamo il disco
sospeso portato al collo del suo possessore61 con il recto rivolto verso l’esterno,
gli oggetti sarebbero da costui osservati diritti nel momento in cui volgesse il la-
to decorato del disco verso di sé. La sola placca priva di fori può fungere invece
da presa che consente in ogni caso una visone corretta dei simboli, mentre i di-
schi privi di qualunque elemento di presa o sospensione possono essere libera-
mente orientati tra le mani. L’ipotesi di un’applicazione dei dischi su di un sup-
porto ligneo mediante i fori non convince, anche perché non adattabile a tutti
gli esemplari noti. Le differenze che sussistono tra alcuni gruppi di dischi non
bastano a giustificare, a mio avviso, interpretazioni e letture che tendono ad iso-
lare ed estrapolare dall’insieme dei dischi alcuni esemplari tra loro più omoge-
nei, pertanto ogni tentativo di interpretazione dovrebbe risultare valido per
l’intera classe62. Una parte delle interpretazioni tende a sottolineare eventuali
aspetti panteistici indicati da molti simboli rappresentati sui dischi sacri, che so-
no spesso riconducibili in maniera più o meno esplicita a precise divinità. Il fio-
re, i tre fusi, il crescente lunare ed il cane, la civetta, le anfore, l’ovino (ariete?), il
membro virile ed il caduceo, le torce i pomi le spighe, il fascio di fulmini, la ruo-
ta, la clava, il tridente, la lira, il grappolo d’uva, il giogo, il serpente, sono stati
così riferiti rispettivamente alle tre Parche, Artemide, Atena, i Dioscuri, Ermes,
Demetra e Core, Zeus, Ade, Eracle, Poseidone, Apollo, Dioniso, Era, Asclepio63.
Per altri simboli meno “espliciti” le interpretazioni sono variabili: la conocchia
potrebbe essere «un simbolo cosmologico generico»64; la mano aperta evocare un
contesto magico-rituale65; la tavoletta forata o graticola è interpretata come una
tavola da gioco a scopo magico66 o uno scrigno, oggetto pertinente ai riti di pre-
parazione al matrimonio in onore di Kore67; la scala indicherebbe “accessibilità
spirituale”, ma anche il sistro apulo68, lo xilofono69 o una delle scale utilizzate du-
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60 Già Cumont (cfr. CUMONT 1917, p. 103) si oppone a questa ipotesi sostenuta invece da
Minervini e Heydeman (cfr. MINERVINI 1857; HEYDEMAN 1883, p. 8).
61 Un offerente o in generale il soggetto interessato dal rituale, come si vedrà in seguito.
62 Cfr. FALCONE 2010 anche in riferimento alla storia degli studi. È una situazione simile a
quella delle mani pantee, oggetti rituali riconducibili al culto di Sabazio, con cui i dischi han-
no alcuni punti in comune e per questo sono stati talvolta associati ad essi; in qualche caso si
è incluso nel confronto anche il disco “zodiaco” da Brindisi e l’esemplare da Gravina. Di
questi ultimi parleremo in seguito. Cfr. CUMONT 1917, p. 100; WUILLEUMIER 1932, pp. 62-
63; BRACCO 1939, p. 276. Sul culto di Sabazio: VERMASEREN 1983 e LANE 1989.
63 Cfr. D’ERCOLE 1989, p. 32 e LOPRETE, BINI 1989, pp. 55-57.
64 D’ERCOLE 1989, p. 32; già LETTA 1971, p. 161.
65 D’ERCOLE 1989, p. 32; CUMONT 1917, p. 102.
66 Cfr. rispettivamente CUMONT 1917, p. 94 e LETTA 1971, p. 161.
67 LOPRETE, BINI 1989, p. 57.
68 Cfr. EVANS 1886, p. 48; MC DANIEL 1924, p. 27.
69 Cfr. D’ERCOLE 1989, p. 34 e nota 29; cfr. anche KEULS 1975, pp. 446-449.



rante i riti nelle feste delle Adonie70; la ruota alluderebbe alla sfera erotica, sia che
la si interpreti come uno ìynx (o ruota magica, sorta di incantesimo d’amore)71,
sia come simbolo del ratto di Persefone e quindi allusivo alle nozze72. Su un
gruppo di dischi compaiono anche una testa maschile ed una femminile, conno-
tate rispettivamente dai simboli del sole (raggi dietro la testa) e della luna (diade-
ma con crescente lunare).

È probabile invece, come è stato dimostrato per altri materiali simili73, che i
simboli non indichino un generico carattere panteistico del culto, ma i diversi
aspetti della divinità, le caratteristiche dei rituali74, aspetti del racconto mitologico75.

I dischi fittili si configurano quindi come oggetti rituali76, caratteristici
dell’area tarantina. Essi sono attestati in diversa misura in centri politicamente o
culturalmente a contatto con la città magno-greca in un periodo compreso tra il
IV ed il II sec. a.C., caratterizzato tra l’altro dalla presenza di dottrine e di forme
di religiosità salvifiche, da un clima ideologico-politico di rinnovamento e per
certi aspetti influenzato da questi modelli religiosi e rituali che propongono nuo-
vi stili di vita dove, tra sovrapposizioni e commistioni, si intravvedono a fatica i
contorni delle varie correnti dell’orfismo, del pitagorismo e del dionisismo77. Tut-
tavia, non credo si possa parlare di “orfismo” per i dischi sacri78.

A fronte di una tendenza tipica dell’orfismo a mettere in discussione la reli-
gione ufficiale della città sia a livello teologico che comportamentale, rifiutandone
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70 Cfr. KERÉNYI 1963, p. 99; D’ERCOLE 1989, p. 34 e nota 28.
71 Cfr. DETIENNE 1975, pp. 110, 112, 115; D’ERCOLE 1989, p. 34 e nota 30.
72 Cfr. D’ERCOLE 1989, p. 34 e nota 33.
73 Cfr. al riguardo LANE 1989, p. 35; C. Rescigno, Calatia, un vaso magico e il culto di Sabazio,
in Atti del Convegno Internazionale in memoria di S. Adamo Muscettola, Napoli 2007, c.s.
74 Il rituale poteva prevedere la consumazione di pasti in comune, la deposizione di offerte,
l’accompagnamento musicale eseguito con strumenti a percussione, a fiato ed a corda. Cfr.
LANE 1989, pp. 30-32.
75 Cfr. LANE 1989, p. 34.
76 Come conferma il ritrovamento di alcuni esemplari in stipi votive e aree sacre. Un solo esemplare,
proveniente da Manduria e conservato al museo di Brindisi, avrebbe una provenienza funeraria
(cfr. WUILLEUMIER 1932, p. 61). Se in seguito ad una verifica del dato riportato da Wuilleumier
l’informazione, che si basa sulla dichiarazione del possessore che l’ha consegnato al museo, risultasse
attendibile, potrebbe rappresentare forse un elemento di supporto per un’eventuale interpretazione
escatologica. Si ricorda, inoltre, un’affermazione di M. Müller che paragona i dischi alle placche
auree orfico-pitagoriche, considerandoli, al contrario degli oggetti in materiale prezioso, espressione
della religiosità popolare (MÜLLER 1980, p. 311). Bracco sottolinea come la eventuale provenienza
di alcuni esemplari da sepolcri non ne indica automaticamente un uso funerario, ma può prevedere
anche la funzione di ex voto per una divinità ctonia (BRACCO 1939, p. 279).
77 Cfr. SCARPI 2002, p. 665; in particolare per un pitagorismo ormai “trasfigurato” da vari ap-
porti e sovrascritture già nel IV sec. a. C. cfr. GATTI 2007, p. 10; RIEDWEG 2007, p. 44; per
una sintesi delle vicende storiche della città cfr. NAFISSI 1995, pp. 19-24.
78 Altre osservazioni sul tema in FALCONE 2010.



anche il sistema di valori ed assumendo in generale un atteggiamento conflittuale
con i modelli della città79, i dischi fittili di cui sono noti dati di rinvenimento risul-
tano provenienti invece da aree sacre per le quali è possibile individuare in qualche
caso un rapporto privilegiato con la vita e le vicende della città di pertinenza80.

Il pitagorismo ha caratteristiche simili all’orfismo, ma rispetto ad esso, più
proiettato sull’esperienza mistica e di salvezza dell’individuo, cerca un confronto
diretto e concreto con la città e con le sue problematiche socio-politiche e la sua
religione. Di conseguenza ne accetta il pantheon tradizionale che viene risimbo-
lizzato «in vista dell’interpretazione dell’universo e della condotta dell’uomo sia
come elemento dell’ordine cosmico che nel concreto nel rapporto coi suoi simili.
L’immagine pitagorica dei vecchi dèi viene attenuando i tratti antropomorfici ed
assume più marcati significati simbolici (…)»81.
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79 Cfr. DETIENNE 2007, pp. 107, 125-126, 128; SCARPI 2002, p. 350; cfr. inoltre GATTI

2007, p. 21; RIEDWEG 2007, p. 86.
80 Caratteristica sicuramente valida per il santuario del Fondo Patturelli.
81 MADDOLI 1988, p. 147; GATTI 2007, p. 14 a proposito di quanto riferito da Giamblico.

Fig. 14



In questo contesto emerge la figura di Archita82, che contribuì a fare di Ta-
ranto una potenza economica, politica e militare. Statista stimato per la sua poli-
tica equilibrata, stratega considerato invincibile, scienziato, abile meccanico, ini-
ziatore della disciplina dell’acustica, filosofo pitagorico. Ad Archita è attribuita
anche l’invenzione di uno strumento musicale a scopo didattico identificato da
Trendall e Smith nelle numerose rappresentazioni di “xilofono” presenti in molte
decorazioni vascolari di produzione apula o di tipo apulo proprio a partire dal
periodo della dominazione di Archita a Taranto. Simbolo presente anche sui di-
schi di Brindisi83, Gravina84 (Fig. 14) e Taranto.85
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82 Cfr. NAFISSI 1995, pp. 21; SZABÒ 1993, pp. 573-576; RIEDWEG 2007, pp. 180-181.
83 Vedi nota 87.
84 Questo disco fittile (n. inv. FPS 909; diametro 9.8 cm; ringrazio la dr.ssa Rosa Di Benedet-
to per avermi inviato la foto qui pubblicata) appartiene alla collezione Ettore Pomarici San-
tomasi ed è conservato presso il Museo dell’omonima Fondazione a Gravina di Puglia. Il cen-
tro del disco è occupato da un busto femminile, interpretato da Nardone come Era (per la
presenza di un pavone e dell’iscrizione HPA a sx dell’immagine) e da Turturo come Medusa
(egli vede nella corsiva capigliatura della donna un’allusione ai serpentelli). Intorno alla figu-
ra femminile si dispongono in maniera concentrica delfini, un crescente lunare, una scala, un
cavallo in corsa, un uomo su di un cavallo in corsa (Poseidone per Nardone), stelle, un gran-
chio, un disco con un personaggio maschile con alcuni attributi (Eracle con clava per Nar-
done, Apollo con ramoscello e tridente per Turturo). Secondo Turturo, questi simboli
potrebbero essere alcuni segni zodiacali (pesci, capricorno, cancro) e la scala è forse uno xilo-
fono. Il margine del disco è decorato da un motivo ad onda. Il disco è stato interpretato come
un oggetto per un rito nuziale. Cfr. NARDONE 1931, pp. 125-126; M. TURTURO, Alcune ter-
recotte figurate della collezione Ettore Pomarici Santomasi, Fondazione Ettore Pomarici San-
tomasi, Gravina di Puglia, 2003. Se la lettura di Nardone a proposito di Era (cfr. iscrizione
HPA, in cui P ed A sarebbero fuse insieme) coglie nel segno (tuttavia non è ribadita da Tur-
turo), la presenza della dea sarebbe compatibile con una collocazione anche di questo disco in
un ambito “pitagorico”. Si citano al riguardo alcuni episodi leggendari riguardanti la vita e la
morte del filosofo riportati da autori successivi e significativi circa il rapporto di Pitagora e
dei pitagorici con Era e con altre divinità “femminili”: 1) Rifugiatosi a Metaponto in seguito
alla rivolta ciloniana di Crotone, sarebbe morto nel tempio dedicato alle Muse ed «il vicolet-
to in cui si trovava la sua casa venne trasformato (…) in un tempio alle Muse e la casa stessa
venne consacrata come tempio a Demetra». 2) Gli abitanti di Crotone gli avrebbero chiesto,
dopo il suo discorso all’elite della città, «di parlare ai giovani nel santuario di Apollo, alle
donne in quello di Era»; l’elogio di Pitagora sulla pietà delle donne indusse le donne di Cro-
tone a offrire come voto le proprie ricche vesti nel santuario di Era Lacinia. 3) Un noto “ex-
emplum” sull’amicizia fraterna tra i pitagorici Liside ed Eurifamo di Siracusa è ambientato
presso un santuario di Era, dove i due si erano recati per la preghiera. 4) La descrizione fisica
di Pitagora e del suo abbigliamento tramandatoci dalle fonti (capelli lunghi, tunica bianca)
ricorda, forse non a caso, le figure dei raffinati sacerdoti del tempio di Era a Samo (cfr. RIED-
WEG 2007, pp. 62-65, 91, 102, 117). Tra l’altro, il culto del santuario del Fondo Patturelli di
Capua (ma anche di altri santuari da cui provengono alcuni dischi menzionati in questo con-
tributo; cfr. nota 54) è compatibile per vari aspetti con quelli deputati ad Era o Demetra.
85 Cfr. KEULS 1975, pp. 446-449.



La scala/xilofono potrebbe anche essere un’allusione alla teoria pitagorica
dell’armonia delle sfere, in base alla quale la volta celeste era paragonata ad una
scala musicale ed un numero ed i corpi celesti in movimento davano vita ad im-
percettibili suoni armoniosi.86 Ci sembra che da questo contesto culturale possa-
no derivare alcuni elementi peculiari di questo tipo di dischi, per certi aspetti si-
mili ai nostri ma per altri nettamente differenti, visto il ricorrere dei simboli zo-
diacali e di personaggi connessi ad una sorta di rappresentazione della volta ce-
leste87.

Con questi dischi, comunemente datati al I sec. a.C., i nostri hanno in co-
mune il ricorrere di alcuni simboli, ma sono privi della composizione e dell’im-
paginazione che li caratterizza e che si avvale anche della presenza di personaggi
allegorici e divinità che contribuiscono a sottolineare la funzione descrittiva di
un eventuale “racconto” sotteso alla scena rappresentata.

È anche per questo motivo, ovvero per l’assenza di queste caratteristiche,
che finora non si è attribuito ai dischi fittili di tipo “tarantino” la funzione di og-
getti sacri dal carattere rituale sui quali sono registrati attraverso i simboli aspetti
della divinità oggetto di culto, frammenti di un eventuale racconto mitologico,
elementi tipici del rituale, precetti.
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86 Cfr. SZABÒ 1993, p. 566.
87 Anche se attribuiti (con riserve) ad una fase cronologica successiva all’età di Archita, sem-
bra di riconoscere nei diversi elementi che compongono la scena alcuni riferimenti ad una
simile temperie culturale ove speculazioni e dibattiti di tipo “scientifico” vedono la loro
origine nell’eleatismo e nel pitagorismo, contribuendo allo sviluppo di discipline quali la
matematica, l’astronomia e la geografia matematica. Inoltre, ad una improbabile chiusura
della scuola pitagorica nell’Ellenismo, si affianca la presenza e l’azione di pitagorici dispersi
che praticavano lo stile di vita promosso dalla tradizione acusmatica, contribuendo alla dif-
fusione ininterrotta della dottrina. La continuità di interesse per il pitagorismo è testimo-
niata dai vari pseudoepigrapha pitagorici elaborati dalla fine del IV sec. a. C. in poi in Italia
meridionale, Roma e forse Alessandria (cfr. RIEDWEG 2007, p. 192). Il disco di Brindisi pre-
senta una cornice decorata dai simboli di undici segni zodiacali. Ai lati della scena centrale
vi sono due personaggi maschili nell’atto di reggere la volta celeste; al centro una quadriga
condotta da Eros e guidata a piedi da Ermes sulla quale si trova una coppia rappresentata
mentre - reggendo rispettivamente con le mani destra e sinistra un’asta (scettro o fiaccola?)
- si tiene per mano, gesto allusivo all’unione matrimoniale, cui demanda anche la figura di
Eros e alla quale può riferirsi Ermes, presente spesso in qualità di guida privilegiata nei mo-
menti di passaggio cruciali nella vita degli individui, oltre che di psicopompo. Lo spazio al
di sopra della quadriga è riempito con vari simboli: un fascio di fulmini, un busto maschile
con corona a raggiera (il sole), stelle, un busto femminile (la luna?), elementi a rilievo non
identificabili; la parte inferiore è decorata con altri simboli: una ruota a quattro raggi, dais,
un giogo, tre patere, una cornucopia, una fiaccola (?), una tavoletta forata, un’asta con ben-
da (?), una scala, una chiave di tempio, un serpente, un tridente ed un fiore. I simboli delle
due parti del disco sembrano quindi nettamente separati. Cfr. SCIARRA BARDARO 1984;
WUILLEUMIER 1932, pp. 58-59.



Il numero relativamente ridotto di esemplari ed i dati sulla distribuzione
ci indicano che ci troviamo probabilmente di fronte ad un culto, forse di tipo
misterico, praticato da gruppi relativamente ristretti di individui e che sembra
avere tra il IV ed il II sec. a.C. la sua origine e diffusione nel territorio di influen-
za politica e culturale di Taranto.

Il culto sembra ruotare attorno ad una divinità di cui abbiamo ancora
difficoltà a definirne i tratti specifici ma che viene associata o affiancata a varie
divinità maschili e femminili del pantheon classico; sembra prevedere la possi-
bilità di riunioni e cerimonie che possono svolgersi anche in luoghi pubblici,
come i santuari e le aree sacre da cui provengono alcuni esemplari; queste ceri-
monie prevedono la consumazione di un pasto sacro (spighe di grano, uva, pa-
ne), forse un sacrificio cruento (ovini)88, probabilmente l’accompagnamento
con strumenti musicali (flauti, cembali, lira). Il disco del Fondo Patturelli po-
trebbe essere un oggetto utilizzato nell’ambito di tali rituali e riconducibile ad
un contesto sacro di cui è stato possibile individuare solo alcuni tratti, ma in
ogni caso compatibile con le caratteristiche della divinità tutelare del santuario
ove è stato rinvenuto dopo essere stato deposto probabilmente in qualità di ex
voto particolare.

Tra le varie ipotesi possibili, vi è anche quella, per ora solo suggestiva ma
supportata da alcuni dati che meriterebbero un’analisi più approfondita, di at-
tribuire i dischi a gruppi settari di matrice pitagorica89 che tra il IV ed il II sec.
a.C. cercano di continuare a diffondere gli insegnamenti del “Maestro di Sa-
mo” proprio nei luoghi ove si svolse tra il VI ed il V sec. la vera esperienza filo-
sofica e politica pitagorica; gruppi che vedono la propria azione incoraggiata
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88 Elemento discordante con una eventuale interpretazione pitagorica, visto il divieto di cibar-
si di carni e di effettuare sacrifici cruenti previsto dalla dottrina; tuttavia si registra una certa
contraddizione tra la promozione del vegetarianismo e il divieto di immolare e mangiare solo
certe parti di animali. Riedweg risolve tale contraddizione presupponendo il vegetarianismo
rigoroso per i pitagorici della cerchia più ristretta, astinenze parziali per gli altri, vista
l’importanza del sacrificio cruento nella polis. Cfr. GATTI 2007, p. 20; RIEDWEG 2007, pp.
77-78, 83, 88-90, 127-132.
89 Sul senso da attribuire al termine “setta” (cioè «descrittivo-neutrale») cfr. GATTI 2007,
p. 26; RIEDWEG 2007, pp. 165-171. In base a quanto detto sull’interpretazione dei simboli,
si ricorda che lo stile di vita pitagorico prevedeva tra l’altro l’uso terapeutico della danza,
l’osservazione di diete sia a fini “magico-rituali” che di benessere, autoriflessione e medi-
tazione, stile di vita euritmico, allenamento della memoria anche a scopo escatologico. Aiuta-
vano a definire questo stile di vita i numerosi akousmata (detti) che racchiudevano pre-
scrizioni e indicazioni da seguire in vari aspetti e momenti della vita che risultava in tal modo
fortemente “ritualizzata”. Cfr. GATTI 2007, pp. 14, 19; RIEDWEG 2007, pp. 81-86, 123-127,
175. La natura simbolica di molti akousmata attribuiti a Pitagora dalla tradizione li rende
inoltre divulgabili perché di fatto impenetrabili per i non iniziati. Si spiegherebbe così anche
perché molti autori attribuiscono ai Pitagorici l’abitudine di parlare per simboli.



dalla presenza sulla scena politica di personaggi90 tra cui ad esempio Archita a
Taranto91.
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90 Cfr. GATTI 2007, pp. 28-31.
91 Taranto diventa infatti tra la fine del V sec. ed il principio del IV sec. uno dei centri più im-
portanti del pitagorismo magno-greco, come provano la presenza in città, oltre che di Archi-
ta, anche di Archippo e Aristosseno e passi della Commedia di mezzo (cfr. la commedia
“Gente di Taranto”) che hanno come bersaglio i pitagorici. Cfr. M. M. SASSI, La filosofia nel
mondo greco d’Occidente, in Greci in Occidente, p. 522; RIEDWEG 2007, pp. 174-175.



IL SANTUARIO DEL FONDO PATTURELLI:
TRA CONTINUITÀ ED INNOVAZIONE RELIGIOSA

Alessia Ventriglia

In merito al Fondo Patturelli, si è, fin dalla sua scoperta ottocentesca, mol-
to discusso non solo per la vastità (tale da riuscire a riempire le sale di numerosi
musei stranieri) e per l’eterogeneità di materiale che ci ha restituito, ma anche
per le numerose incertezze che si hanno nel ricostruire sia l’edificio o gli edifici
templari, le cui principali testimonianze sono date da numerose antefisse e fram-
menti architettonici di varia natura, cronologia e produzione, sia il culto o i culti
in esso praticati. Infatti, a causa degli scavi ottocenteschi effettuati senza alcuna
attenzione al contesto di rinvenimento, oggi ci si trova ad avere a che fare con
materiali vari e spesso diversissimi tra loro1 di cui non è facile ricostruirne né la
funzione, né la collocazione originaria. A causa di tali difficoltà, si è spesso inda-
gato il Fondo Patturelli a partire dallo studio delle singole classi di materiale il
che, se da un lato può aver il pregio di ricostruire un ordine e/o una cronologia
altrimenti irrecuperabili, dall’altro ha, però, il profondo limite di non considera-
re l’area santuariale nel suo insieme e di non riuscire, così, a rendere adeguata ra-
gione dei motivi dell’esistenza di una tale eterogeneità di materiali. Infatti,
l’innegabile presenza di oggetti tanto diversi tra loro non solo per funzione, ma
anche per cronologia, potrebbe essere dovuta tanto a sovrapposizione di più culti
nel corso del tempo, frutto di un avvicendamento etnico, tanto a compresenza di
più culti dovuta sia ad etnie diverse che coesistono sullo stesso territorio, ma che
possono praticare culti diversi in aree riservate della stessa area santuariale, sia ad
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1 Tra i materiali rinvenuti all’interno di quest’area santuariale, per citare i più famosi,
abbiamo: lastre figurate in terracotta che raffigurano diverse divinità (divinità femminili in
trono, divinità maschili di dubbia identificazione, divinità probabilmente identificabili con
Ercole, con Eos, con Hermes); antefisse architettoniche di varia cronologia e produzione; ex
voto che spaziano da parti anatomiche a raffigurazioni di divinità diverse tra cui sembrano es-
sere presenti Artemide / Hekate, Dioniso / Liber, Atena /Menerva, Afrodite, a giocattoli fem-
minili quali bambole, a pomi, a porcellini, a statuine che esaltano la condizione guerriera o
virile degli uomini tramite l’attenzione data ai genitali, a statuine femminili che, invece,
esaltano il passaggio dalla condizione virginale a quella di mogli-madri (in merito si veda, al-
l’interno di questi Atti, l’intervento di Rossella P. Migliore); oggetti in terracotta di difficile
interpretazione e da alcuni connessi a pratiche orfiche (in merito si veda, all’interno di questi
Atti, l’intervento di Lidia Falcone); iscrizioni osche di varia natura quali una laminetta
plumbea dedicata a Keres Arentika o le cosiddette iovile, redatte sia su terracotta che su tufo,
di cui, ancora oggi, si hanno dubbi sulla loro esatta funzione; statue in tufo di varia natura di
cui le più note e numerose sono le cosiddette matres, raffiguranti una figura femminile in
trono con in grembo un numero di infanti in fasce variabile da uno a dodici.



una complessità del culto le cui origini possono essere dovute o a sovrapposizioni
di più tradizioni cultuali diverse convogliate in un unico culto sincretico o ad
una molteplicità di culti dovuta ad una molteplicità di divinità titolari di questo
santuario, ma di cui, a causa delle scarse informazioni di contesto, non riusciamo
ad essere del tutto consapevoli.

L’unico modo per tentare di risolvere i dubbi appena esposti sul tipo di
culto presente nel Fondo Patturelli, è quello di iniziare a vedere, alla luce delle in-
dagini effettuate sulle singole classi di materiale, se i reperti in nostro possesso
possono indicare una continuità cultuale nonostante sia avvenuto il passaggio di
Capua dagli Etruschi ai Sanniti2, o, piuttosto, una certa innovazione connessa,
appunto, all’arrivo di nuove genti italiche che, a partire dal IV sec. a. C., dopo
una fase di transizione iniziata nel V a. C., diventano l’etnia egemone della città.
A livello iconografico, un’indagine di questo tipo è stata effettuata dalla dott.ssa
Barbara Grassi3 che, nel XXVI Convegno di Studi Etruschi ed Italici tenutosi nel
novembre del 2007 su “Gli Etruschi e la Campania settentrionale”, i cui atti so-
no ancora in corso di stampa, si è soffermata ad analizzare un paio di lastre fittili,
rinvenute a seguito degli scavi effettuati dopo il 1995, raffiguranti:
1. Una figura femminile, seduta su una sedia a spalla alta con volute e piedi a

zampe leonine, con accanto un’altra figura femminile i cui tratti sono, però,
meno nitidi e visibili;

2. Una figura maschile con gambe grosse e piedi nudi che ha, come attributi, un
petaso ed un bastone che, però, più che un normale caduceo, sembra ricorda-
re un flabello.

In merito alla prima lastra, la studiosa sostiene che il tipo iconografico ivi
raffigurato non solo trova i suoi primi e più antichi confronti con le lastre fittili
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2 In merito a ciò che può essere avvenuto durante il passaggio dalla Capua etrusca a quella
sannitica, si vedano, oltre ai classici studi di B. d’Agostino (cfr. D’AGOSTINO 1974, pp. 177-
216 e D’AGOSTINO 1991, pp. 73-83), D. Musti (MUSTI 1989 ma, soprattutto, MUSTI 1991,
pp. 31-46), E. Lepore (cfr. LEPORE 1989, pp. 13-99) e Luca Cerchiai (cfr. CERCHIAI 1995),
anche le nuove interpretazioni della scrivente (espresse sia all’interno della tesi di laurea
Etruschi e Sanniti nell’antica Capua: testi rituali a confronto discussa il 26/3/2002 presso
l’Università degli Studi di Napoli “Federico II” nell’a. a. 2001-2002 ed, in parte, riprese in
VENTRIGLIA 2006, pp. 185-204, in partic., pp. 185-190, sia all’interno della tesi di Dottora-
to La protodocumentazione della Campania (VIII-III sec. a. C.): diffusione, intersezione e for-
mazione di lingue e di alfabeti, pp. 82-114, in particolare, pp. 101-103 e note 119 e 120, dis-
cussa l’8/4/2008 presso Università degli Studi di Macerata nell’ambito del XIX ciclo di Dot-
torato in Storia linguistica dell’Eurasia a. a. 2007-2008 e, per lo più, riprese in VENTRIGLIA c.
s.) secondo cui la “rivoluzione campana” sia un ripristinare quegli accordi e quegli equilibri
creatisi nel momento in cui, per la prima volta, si sono trovati a convivere fianco a fianco
Italici, Etruschi ed, eventualmente, Greci e che la data della seconda fondazione di Capua
(471 a. C.) rappresenterebbe la restaurazione di quegli equilibri che il tentativo egemonico
della componente etrusca, coadiuvata o no da quella volsiniese, ha turbato.
3 GRASSI 2007 c.s.



di VI secolo a. C. da Poggio Civitate (presso Murlo), ma presenta anche un ele-
mento, ovvero la sedia con alto schienale, che è ampiamente diffuso nel mondo
etrusco. Maggiori perplessità, invece, si hanno nell’identificazione delle due figu-
re femminili per le quali la Grassi, proprio a causa della figura femminile in tro-
no, ritiene poco plausibile, sebbene possibile, l’ipotesi di due offerenti e sembra
propendere per una coppia divina di cui la figura femminile sbiadita, per la pre-
senza di cavalli imbrigliati, potrebbe essere identificata con Eos (corrispondente
all’etrusca Thesan), mentre quella in trono, sempre sulla base di confronti con il
mondo etrusco in cui non è raro trovare Thesan, o altre divinità connesse con
l’aurora, accanto a Uni, con una divinità simile alla Uni etrusca (corrispondente
all’incirca a Era, sebbene non manchino delle differenze). Inoltre, sempre secon-
do la Grassi, visto che le raffigurazioni con tali figure femminili affrontate riman-
dano al mondo matronale, una simile iconografia anche all’interno del santuario
del Fondo Patturelli sarebbe un dato importante per tentare di definire con più
esattezza il culto di quest’area santuariale.

In merito alla seconda lastra, invece, la studiosa si limita a segnalare sem-
plicemente un problema iconografico che, però, fa sorgere dei dubbi circa l’esatta
identificazione della divinità maschile qui effigiata. Infatti, sempre se si vuole ri-
manere in ambito etrusco, la figura maschile con petaso e bastone dovrebbe, in
genere, raffigurare Turms (corrispondente al greco Hermes o al latino Mercurio)
se non fosse che, nel nostro caso, il bastone, più che rappresentare un caduceo
(tipico, appunto, di Hermes), sembra ricordare un flabello che non sembra essere,
in alcun modo, un attributo riferibile a Hermes. Tuttavia, sebbene il riconosci-
mento di un flabello più che di un caduceo generi più problemi che certezze, è
interessante notare che, anche per la raffigurazione di questo oggetto, i confronti
più pertinenti si abbiano nel mondo etrusco. La Grassi, inoltre, ci tiene a precisa-
re che questa bacchetta, oltre ad avere influssi ionici, trova non pochi confronti
non solo a Tarquinia all’interno di tombe, quali quelle, ad esempio, degli Auguri,
delle Leonesse, dei Giocolieri, delle Olimpiadi, databili agli ultimi decenni del
VI a. C. (precisamente tra il 525 e il 510 a. C.), ma anche a Chiusi in contesti le-
gati, ancora una volta, all’ambito funerario. Sebbene, oltre a ciò, la studiosa non
dica altro, sembra possibile e plausibile trarre, da tutto questo discorso, almeno
due conclusioni:
1. Un’innegabile influenza etrusca all’interno del santuario del Fondo Patturelli

che trova indubbie conferme non solo nell’esistenza di questi suddetti con-
fronti iconografici privilegiati con il mondo etrusco, ma anche nell’evidenza
storica e archeologica che vide, tra il VI ed il V secolo a. C., Capua dominata
dagli Etruschi.

2. Una fortissima probabilità che la figura di questa lastra, più che raffigurare
Turms o Hermes, raffiguri un’altra divinità maschile di cui, allo stato attuale
delle nostre conoscenze, ignoriamo sia il nome che la funzione sebbene, per
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quest’ultima, non sia da escludere una valenza ctonia o funeraria non solo per
il fatto che i confronti etruschi rimandano tutti all’ambito funerario, ma an-
che per il fatto che, seppur in epoca successiva, un flabello è effigiato, accanto
ad una specie di scrigno, o meglio di edicola funeraria, su una stele funeraria
osca da Cuma (Fig. 1) databile, probabilmente, tra il III e il II secolo a. C.4.

Da quanto appena detto e a secondo che si consideri le due lastre prodot-
te o tra il VI ed il V a. C. (e, dunque, in piena fase etrusca), o in un periodo suc-
cessivo (e, dunque, durante la fase osca) riproducendo schemi iconografici prece-
denti, sembra possibile ricavare, rispettivamente, o che il culto originario pratica-
to all’interno del santuario del Fondo Patturelli, fino ad oggi studiato solo a par-
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4 Cfr. SCOTTO DI FRECA 2000 in cui lo studioso ritiene quest’iscrizione come un ennesimo
esempio di linguaggio funerario con una tipologia collaudata. In merito, però, si era già
espresso il Vetter (cfr. VETTER 1953, n. 109) per il quale il testo avrebbe espresso, in un breve
spazio, un concetto alquanto elaborato, ovvero, che le due entità, fisica e spirituale dell’indi-
viduo sepolto, vanno rese presumibilmente alla terra e al cielo. In teoria, ammesso sia plausi-
bile un collegamento con il culto o i culti del Fondo Patturelli e ammesso che alcune caratte-
ristiche cultuali apparentemente tipiche del mondo etrusco, come quella della divinità
maschile con flabello con probabile funzione ctonia, si mantengano anche nella fase osca, si
potrebbe anche ipotizzare che i due simboli su questa stele, ovvero la specie di scrigno o di
edicola funeraria e il flabello, rappresentino, simbolicamente e rispettivamente, o l’oppo-
sizione vita - morte, o l’opposizione fra una divinità femminile ed una divinità maschile en-
trambe, però, connesse con l’aspetto ctonio, o, semplicemente, una sola divinità ctonia,
probabilmente maschile, di cui, comunque, continuiamo ad ignorare il nome, raffigurata con
i due oggetti più rappresentativi.

Fig. 1 - Stele da Cuma: con apografo dell’iscrizione osca Vetter 109, da Cuma.
Napoli, Museo Archeologico Nazionale.



tire dalla prospettiva osca, fosse, coerentemente con l’egemonia etrusca di VI - V
a. C. della città, di stampo etrusco, o che, anche durante la fase osca della città,
continuasse ad esistere una forte influenza etrusca.

Tuttavia, accanto all’una o all’altra di queste conclusioni, in linea teorica,
potrebbe esser plausibile anche che, ad una prima fase etrusca, sia seguita una
successiva osca in cui, però, seppur con le dovute modifiche possano essersi con-
servate tracce o reminiscenze dell’eventuale originario culto etrusco.

A questo punto, visto che, sulla base dei soli dati iconografici, diventa ar-
duo dirimere la questione e propendere per l’una o per l’altra ipotesi, l’unico mo-
do, forse più obiettivo, per tentare di andare oltre è quello di indagare su ciò che
ci dicono i testi epigrafici provenienti sicuramente dall’area del Fondo Patturelli
dal momento che, proprio per la loro capacità autoreferenziale, si potrebbe avere
non solo una maggiore quantità di informazioni più pertinenti, ma anche la pos-
sibilità di integrare dati testuali con dati extra-testuali.

Premesso ciò, i testi esaminabili ed utili al nostro scopo sono:
1. La lamina plumbea, nota come Vetter 6, databile tra il IV ed il III secolo a.

C.;
2. Le iuvilas (iovile): una particolare tipologia di stele in terracotta o tufo collo-

cabili tra il IV ed il III secolo a. C..
Partendo dalla lamina, anche sulla base di un’accurata analisi effettuata al-

cuni anni fa da Paolo Poccetti5, possiamo dire che ci troviamo dinanzi ad un’in-
vocazione ad una divinità connessa a Cerere (Keri Arentikai) ed alla sua schiera
affinché vengano compiute una serie di maledizioni contro un certo Pacuvio Clo-
vatio figlio di Valema colpevole di aver commesso un furto nei confronti di una
donna il cui nome potrebbe essere Vibia Aquia. Questo testo, però, a causa di al-
cune peculiarità, quali la struttura compositiva basata sull’alternanza 1ª / 2ª per-
sona singolare e 3ª persona singolare e il rinvenimento all’interno di un’area san-
tuariale che si situava in stretto rapporto con una necropoli (il Fondo Patturelli),
sembra ricordare più una preghiera di giustizia che una normale tabella defixionis
(contenente, in genere, maledizioni) o un testo magico6. A questo punto, se ac-
cettiamo l’identificazione del testo come una preghiera di giustizia, i confronti
più prossimi, sempre secondo Poccetti, sono da ricercare sia in una lamina bron-
zea proveniente dal Bruzio e, recentemente, riconosciuta come preghiera di giu-
stizia, che, prioritariamente, nelle circa quindici laminette plumbee rinvenute a
Cnido nei pressi dell’area del tempio di Demetra e dal cui esame si può ricavare
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5 POCCETTI 1998, pp. 175-184.
6 Sul medesimo testo è intervenuto anche Marco Mancini (cfr. MANCINI 2006, pp. 73-90) che,
però, in un suo recente scritto (in cui colloca questa lamina come proveniente da Cuma e non
da Capua), pur riconoscendo la problematicità del testo, sostiene, sulla base della sua interpre-
tazione del verbo aflakad, che siamo dinanzi ad una defixio in cui si evoca la divinità infernale
Keres Arentika insieme alla sua schiera di demoni per offrire in sacrificio un certo Pacio Clovazio.



che i tratti in comune con il testo del Fondo Patturelli sono:
- L’invocazione congiunta rivolta ad una divinità femminile principale a cui si

accompagnano altre divinità della sua sfera e per cui, a Cnido, abbiamo De-
metra unita a Kore e a Plutone, mentre, a Capua, Keres Arentika e la più gene-
rica leginum suvam (= “sua schiera / legione”)7;

- La richiesta di risarcimento, fatta sempre e solo da donne che, a differenza
delle tabellae defixionis, specificano sempre il proprio nome, per dei danni ar-
recati sempre e solo da uomini;

- La sospensione della punizione divina nel caso di riparazione del danno;
- L’alternanza 1ª / 2ª persona singolare e 3ª persona singolare;
- L’affidamento di chi ha compiuto il torto in una forma di consacrazione alla

divinità quale mezzo per ottenere giustizia;
- La tendenza a scrivere su entrambi i lati delle lamine8.

Da questi confronti sembra, dunque, emergere, sempre secondo Poccetti, un
comune denominatore di carattere istituzionale che, tramite la preghiera di giusti-
zia, unisce Capua, Cnido e il Bruzio e che, nel concreto, si manifesta con la deposi-
zione nel luogo di culto della divinità a cui ci si rivolge, di un testo, redatto esclusi-
vamente da donne, con cui queste ultime chiedono giustizia ad una dea che ha:
- caratteristiche femminili;
- pertinenze con la sfera della sessualità e della maternità e con il mondo ctonio

e che, pertanto, rivela non solo proprietà appartenenti sia a Demetra che a Ce-
rere italica, ma anche alcune connessioni con i misteri eleusini.
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7 In merito, è interessante notare che simili affinità sono presenti anche all’interno della
Tavola bronzea di Agnone (opistografa di cm. 28x16,5; rinvenuta in Molise nel 1848 tra
Agnone e Capracotta, ma proveniente, probabilmente, da un santuario della zona ed, attual-
mente, conservata al British Museum di Londra) in cui, in lingua osca, è possibile leggere di
una serie di offerte fatte a diverse divinità tra le quali, in evidente legame tra di loro, ne spic-
cano tre appellate, rispettivamente, futreí (= figlia), kerrí-amma (= Amma Cereria = Madre
Cereria?), euklo (definito, all’interno di questo testo sia come “cererio” che come “padre”)
che, oltre a sembrare il perno intorno alle quali ruotano tutte le altre (tra cui sembrano esser-
ci anche alcune divinità, quali Ercole, Giove, Deiva Geneta che o sono presenti o si ricol-
legano a quelle del Fondo Patturelli), sembrano, inequivocabilmente, connesse alla ciclicità
greca rappresentata da Demetra e dai culti misterici e corrispondere, rispettivamente, alla
triade greca Kore (Persefone) - Demetra - Ade. Ad ulteriore sostegno di ciò, Prosdocimi (cfr.
PROSDOCIMI 1996, p. 519) fa notare che «maatuís (dat. plur.) sono divinità specifiche della
MATURAZIONE del grano al GIUSTO TEMPO, e ciò è in associazione contestuale con (dat. sing.)
deívaí genetaí che, tramite il collegamento con il romano Genita Mana, è la dea della nascita
al tempo manus ‘a giusto tempo = buono’».
8 Nell’ottica del confronto che si sta tentando di instaurare tra i testi del Fondo Patturelli e
quelli di Cnido, appare interessante ed oltremodo significativo il fatto che questa medesima
tendenza a scrivere su ambo le facciate del supporto, sembra palesarsi, oltre che nella laminet-
ta Vetter 6, anche nelle iovile in terracotta, comunemente riconosciute, ad eccezione di una,
come le più antiche del gruppo, e nella già citata Tavola bronzea di Agnone.



A questo punto, se riteniamo validi i confronti e le connessioni effettuati
da Poccetti, le implicazioni cultuali che ne derivano per il Fondo Patturelli sono
notevoli dal momento che, con queste premesse, la Keres Arentika della lamina
Vetter 6 ci appare come una divinità:
1. garante dei thesmoi, cioè degli ordinamenti della famiglia e della società incar-

dinati sui ruoli femminili, ma anche degli stessi diritti delle donne per cui si
esplica anche un legame con i riti di passaggio ed un’autotutela di quei settori
della società subalterni o marginalizzati;

2. centrale nel santuario del Fondo Patturelli e che non è assolutamente da in-
tendere come divinità infernale con funzione prettamente defissoria;

3. connessa con le tradizionali pertinenze del ciclo biologico rappresentate, da
una parte, da fertilità, maternità, cura dei neonati e, dall’altra, da morte, culti
funerari degli antenati a carattere, probabilmente, gentilizio come sembrereb-
bero dimostrare la presenza di una vicina necropoli e delle iovile;

4. circondata da una schiera di divinità tra cui, come sembra dimostrare la presen-
za di Plutone a Cnido o di Euklo ad Agnone, potremmo anche ipotizzare
l’esistenza di una divinità maschile, a cui, al momento, non riusciamo a dare un
nome, che svolga ugualmente un ruolo principale e centrale all’interno del san-
tuario e che condivida con lei gli stessi ambiti cultuali di vita e morte, ma che,
al contrario di lei, si rivolga esclusivamente agli uomini9.

A questo punto, se tali sembrano essere le caratteristiche di Keres Arentika,
ne consegue che questa divinità presenta non poche affinità con:
- Vei-Mlacuc (generalmente identificata con la greca Demetra o Kore a cui sem-

brano accostabili anche la latina Dea Bona o la umbra Cupra) del santuario
etrusco della Cannicella di Orvieto10 in cui, tra l’altro, secondo Giovanni Colon-
na, sembra rivelarsi un universo religioso che si muove «costantemente su due
piani sottilmente interrelati: il culto della fertilità, con le valenze lustrali e inizia-
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9 In effetti, se si considera che in una iovila (FDB 21) si fa riferimento alla presenza di un rap-
presentante della vereia, una sorta di unità giuridica a sé stante, costituita esclusivamente da
uomini e avente una valenza militare, e che all’interno del santuario sono stati ritrovati ex-vo-
to attribuibili ad ambiti maschili, se ne può anche dedurre che l’ipotesi avanzata non sia del
tutto peregrina.
10 Sulla base di uno studio, ormai datato, di G. Colonna (cfr. COLONNA 1987, pp. 11-26) e di
alcuni rinvenimenti in particolare, quali una statua marmorea comunemente definita
“Venere della Cannicella” ed una targhetta bronzea attribuibile ad un donario e con incisa
l’iscrizione qval : veal, sembra che, in questo santuario, oltre alla divinità principale che dove-
va essere sicuramente femminile e chiamarsi Vei-Mlacuc (che sembra corrispondere, per fun-
zioni, alle greche Demetra o Kore, alla latina Dea Bona o all’umbra Cupra), fosse presente an-
che una divinità maschile, probabilmente con un ruolo secondario rispetto a Vei-Mlacuc, le
cui caratteristiche rimandano alla sfera di Ercole-Fauno e, dunque, tanto alla sfera sessuale e
fecondatrice quanto a quella funeraria se è vero che Fauno è stato accostato anche a Dis Pater
e a Plutone e che è stato definito infernus deus (cfr. COLONNA 1987, p. 24).



tiche connesse, e quello funerario, rivolto agli antenati»11.
- Venus Libitina dell’area santuariale dell’Esquilino a Roma il cui culto, stando

a quanto sostiene F. Coarelli, «presenta caratteristiche eminentemente funera-
rie [...] unite a connotazioni di tipo “afrodisio”, ivi compreso il rapporto con
il vino, che si integrano inoltre entro una sfera definibile come “giovia”»12. A
conferma di ciò, Coarelli adduce il fatto che il dies natalis di Libitina, fissato
dai Fasti al 19 agosto, oltre a corrispondere ai Vinalia, è anche definito, dalla
tradizione antiquaria romana, come Iovis dies festus. Inoltre, visto che il rap-
porto con il vino sembra creare un legame con «un Giove dionisiaco e ctonio,
analogo al Tin etrusco» e visto che in Etruria l’unica divinità femminile ad es-
sere contemporaneamente abbinabile a Tin e, a giudicare anche dall’identifi-
cazione con la fenicia Astarte delle lamine di Pyrgi, alla sfera di Afrodite è
Uni, ne consegue che:
a. a Roma, (Venus) Libitina corrisponde a Uni etrusca;
b. se a Roma al culto di una divinità etrusca connessa con la sfera di Afrodite

si sovrappone prima quello di Fortuna e poi quello di Venere o, nel nostro
caso di (Venus) Libitina, allora, in ambito latino, Uni è identificabile an-
che con Fortuna.

Infine, sempre secondo Coarelli, sembra che questo culto, sebbene in forma
meno evidente, presenti anche il carattere «materno» come sottolineano e di-
mostrano sia Plutarco che Pisone che, in particolare, «collega strettamente il
culto di Libitina con quello prossimo di Iuno Lucina, la dea romana funzio-
nalmente preposta alle nascite»13.

A questo punto, partendo da tutti i confronti fin qui effettuati sulla base
delle varie pertinenze cultuali attribuibili alla Keres Arentika della lamina Vetter
6, sembra plausibile e possibile sostenere che la divinità femminile del Fondo
Patturelli di IV-III sec. a. C. può essere assimilata rispettivamente a:
1. Demetra sia in ambito greco che in ambito etrusco se Vei-Mlacuc della Can-

nicella è realmente identificabile con Demetra o Kore;
2. Fortuna e a Venus Libitina in ambito romano;
3. Vei-Mlacuc e ad Uni in ambito etrusco visto che entrambe le divinità appar-

tengono tanto alla sfera sessuale e fecondatrice14 (per il comune legame con la
sfera di Afrodite) quanto a quella funeraria (Vei-Mlacuc per il rapporto con
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11 Cfr. COLONNA 1987, p. 24.
12 COARELLI 1995, p. 386.
13 COARELLI 1995, p. 387. 
14 A supportare il legame con la sfera sessuale, ma anche con il mondo italico in genere, con-
corre H. Rix che, in un suo scritto, oltre a sostenere che alcuni nomi di divinità, tra cui quel-
lo di Giunone, sono passati dagli Italici agli Etruschi, afferma che il nome Jūnō, derivato da
una forma originaria *i

ˆ
unō (in forma laringale *h2iˆ

u-h3-no-n), ha il significato di “quella in
possesso di forza vitale” e che passa in etrusco nella forma *i

ˆ
uni trasformandosi poi in uni

(Cfr. RIX 1998, p. 209).
¯



Ercole-Fauno, mentre Uni per il rapporto con Tin). Inoltre, qualora non ba-
stasse quanto appena detto, ad ulteriore prova si potrebbe citare per Vei-Mlacuc
il suddetto rapporto con Demetra, mentre per Uni quello con Venus Libitina e
con Fortuna.

Infine, considerando che tutte le divinità a cui Keres Arentika è assimilabi-
le sono sempre affiancate da una divinità maschile con funzioni simili o comple-
mentari, sembra plausibile dedurre che anche per la divinità venerata nel santua-
rio del Fondo Patturelli dovette esistere, sebbene nella lamina non vi sia alcun ri-
ferimento esplicito ad essa, una divinità maschile speculare e complementare di
cui, tra l’altro, una prova lampante potrebbero essere anche gli ex-voto di tipo
maschile nei quali l’attenzione è focalizzata o sui genitali o sull’abbigliamento di
tipo militare rappresentato, per lo più, dal cinturone15.

A questo punto, visto che dalla lamina Vetter 6 non sembra possibile rica-
vare altro, gli altri documenti da analizzare per poter tentare di ricavare ulteriori
informazioni sulla vita e/o sul culto del santuario tra il IV e il III a. C. sono, co-
me si diceva inizialmente, le iovile, ovvero, una particolare tipologia di stele
iscritte in osco che, allo stato attuale delle ricerche, ammontano a 26 esemplari16

e su cui, relativamente agli oggetti, è possibile dire che:
1. 17 sono su terracotta (Fig. 2) di cui:

a. 13 con raffigurazioni varie;
b. 4 aniconiche;

2. 9 sono su tufo (Fig. 3);
3. sono state rinvenute, per lo più, nell’area del Fondo Patturelli, sebbene, per
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15 Per maggiori dettagli si veda, in questa stessa sede, l’intervento di R. P. Migliore.
16 In realtà, sembrerebbe che, a seguito di scavi recenti condotti da Valeria Sampaolo nell’area
del Fondo Patturelli, siano emerse altre due iovile, ma dal momento che il materiale è ancora
in fase di studio, in questa sede, in attesa di notizie certe e pubblicazioni dedicate, si conti-
nuerà a riferirsi al repertorio tradizionale di 26 iovile.

Fig. 2 - Iovila (FDB 2):
faccia A e faccia B;
da S. Maria C.V.
Capua, Museo Campano.

Fig. 3 - Iovila (FDB 19);
da S. Maria C.V.

S. Maria Capua Vetere,
Museo dell’Antica Capua.



alcune, venga indicata come provenienza il Fondo Tirone, sito nell’attuale co-
mune di S. Prisco, ma relativamente vicino al primo in quanto distante da es-
so circa 1 km.;

4. le raffigurazioni delle stele in terracotta sembrano avere valenza informativa e
sostituire le informazioni espresse dal testo in quelle in pietra.

Relativamente alle iscrizioni, invece, va detto che:
1. qualora siano oggetti in terracotta, le stele sono scritte sia davanti che sul re-

tro e presentano, tranne un’unica eccezione, un testo molto scarno che, oltre
ad essere ripetuto su entrambi i lati, presenta un andamento parallelo al lato
lungo dell’oggetto da cui ne consegue che il testo, qualora l’oggetto fosse po-
sto in maniera verticale, corresse verso il basso e, dunque, verso il terreno;

2. qualora siano oggetti in tufo, le stele sono iscritte solo da un lato e presentano
un testo molto più articolato e complesso che prevede la presenza di magi-
strati definiti “capuani” e che, a differenza delle terracotte, corre parallelo al
lato corto e, dunque, non più verso il terreno, ma parallelo ad esso.

Infine, visto che queste stele sono state rinvenute durante il corso dell’Ot-
tocento (tranne una rinvenuta già nel XVIII secolo) a seguito di scavi sommari e
affrettati che hanno distrutto ogni contesto di riferimento, risulta difficile definir-
ne con esattezza non solo il senso, ma anche la funzione svolta in antico. Da ciò
ne consegue che, al di là del legame stabilito da quasi tutti gli studiosi, con l’unica
eccezione del Whatmough che legava etimologicamente questo termine a Iuno
(Giunone), con la sfera di Giove per la presenza del termine iuvilas, le principali
ipotesi funzionali formulate sono state varie e, generalmente, così riassumibili:
1. le iovile sono iscrizioni votive dedicate al culto di Giove17;
2. le iovile sono «indubbie testimonianze di una sanniticità istituzionale destina-

ta a svigorirsi per il prevalere di altre componenti socio-culturali, divenute
più prestigiose in Capua, e quindi a perdersi definitivamente» e che la cosa
consacrata dalle iscrizioni, resa sacra durante una feria (festa), alla presenza
del meddix (magistrato), col sacrificio di un porcellino, con l’offerta di cereali,
con banchetti pubblici, potrebbe essere un segnacolo di protezione, separa-
zione, difesa, che non coincide assolutamente con la stele e che potrebbe esse-
re ubicata nel lucus o bosco sacro18;

3. le iovile sono testimonianze epigrafiche di un culto funerario di Giove19;
4. le iúvilas sono da comprendere in un contesto funerario, ma di carattere so-

cialmente e politicamente eccezionale, collegato con un santuario extraurba-
no pertinente ad una divinità femminile, connotata da aspetti “materni” e
“guerrieri” insieme20.
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17 Cfr. HEURGON 1942, pp. 361-362 e HEURGON 1970, p. 52.
18 Cfr. FRANCHI DE BELLIS 1981, p. 31.
19 Cfr. KRETSCHMER 1943, p. 192.
20 Cfr. COARELLI 1995, p. 377.



Detto ciò e chiarito cosa si pensa siano le iovile, va detto che, se ci si ad-
dentra in modo più specialistico nella loro analisi, il primo elemento che balza
agli occhi è la presenza di peculiarità tali da rendere unici, sia per contenuto che
per forma, questi testi all’interno del mondo osco e che, nello specifico, sono
rappresentate dalla:
1. presenza del dato calendariale che, a differenza di quanto avviene in altri testi

italici in cui prevale la funzione eponimica su quella temporale, è qui impie-
gato esclusivamente in funzione temporale e non eponimica e che è esplicito
nelle stele in tufo e, probabilmente, implicito e ricavabile dalle raffigurazioni
nelle stele in terracotta;

2. alternanza fra stele in terracotta e stele in tufo per esprimere le medesime fun-
zioni;

3. assenza dell’uso dell’imperativo che elimina il carattere di legge o prescrizione
del testo;

4. elevata presenza di gentilizi che sembrerebbero avere un’origine etrusca;
5. completa assenza di riferimenti sia alla divinità destinataria dei sacrifici

(cruenti o cerearicoli), sia al santuario con l’unica eccezione rappresentata
dalla menzione di Giove Flagio che, però, sembrerebbe costituire più un’indi-
cazione topografica che altro dal momento che si è soliti tradurre l’espressione
osca iuveí flagiuí stahínt genericamente con “stanno a Giove Flagio” o, inte-
grando logicamente un nessimas, con “stanno presso Giove Flagio” o con
“stanno presso il (tempio?) di Giove Flagio”.

Sulla base di questa prima analisi e, soprattutto, sulla base dell’assenza sia
di verbi dal valore prescrittivo che di divinità a cui destinare i sacrifici, con
l’unica eccezione del già citato Giove Flagio, sembra che si possa chiaramente af-
fermare che le iovile, a livello pragmatico, non solo nascono in un contesto com-
pletamente diverso da quello religioso e prettamente femminile che ha generato
la lamina plumbea Vetter 6, ma si connotano anche per avere sia una maggiore
laicità che un maggiore legame con l’ambito maschile e, in special modo, funera-
rio e/o politico-istituzionale, confermati dal fatto che l’analisi testuale non rivela
la presenza né di verbi prescrittivi, né di nomi di sacerdoti o di officianti il culto.
Infatti, gli unici nomi presenti all’interno di questi documenti sono quelli dei de-
stinatari o proprietari delle iovile e, solo in alcuni casi e nei testi più recenti, quel-
li di alcuni magistrati cittadini che, probabilmente, presiedevano alle cerimonie.
In definitiva, da quanto appena detto, si ricava che le iovile non possono essere
utilizzate come fonti dirette per ottenere informazioni aggiuntive sul culto del
santuario del Fondo Patturelli non solo perché non menzionano nulla di divino,
ma anche perché appartengono ad un contesto completamente diverso che le ha
generate per svolgere una funzione che, apparentemente, sembra più laica che re-
ligiosa sebbene non si escluda che, in antico, una certa sacralità potesse riguarda-
re anche l’ambito politico-istituzionale o familiare. Al contrario, se ci riproponia-
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mo di utilizzare le iovile quali testimonianze indirette soffermandoci su alcuni
aspetti, per così dire, secondari, ma comunque peculiari ed unici quali la conti-
nuità dei gentilizi etruschi anche in piena fase osca, l’indicazione topografica di
Giove Flagio, l’aspetto delle stele e le modalità redazionali dei testi ed, infine, il
valore esclusivamente temporale del dato calendariale, vediamo che i risultati che
si ottengono sono più significativi, più soddisfacenti e completamente diversi.

Infatti, se partiamo dalla semplice indicazione topografica costituita dal ri-
ferimento a Giove Flagio e ipotizziamo che essa possa riferirsi ad un tempio dedi-
cato a Giove Flagio e presente nei pressi o all’interno dell’area santuariale del
Fondo Patturelli, potremmo dedurre che:
1. accanto ad una divinità femminile centrale e sovrana, ne esistesse un’altra ma-

schile di pari grado o, comunque, appartenente alla sfera “giovia” comple-
mentare e speculare alla Keres Arentika di Vetter 6;

2. il nome della divinità maschile abbinabile a Keres Arentika fosse Giove Flagio
e che esso, analogamente alla sua paredra femminile, fosse da collegare sia alla
sessualità e all’ambito militare, per la presenza dei suddetti ex-voto maschili
che focalizzano l’attenzione sui genitali e sull’aspetto guerriero e per
l’iscrizione Vetter 108 da Cuma in cui un rappresentante della vereiia (asso-
ciazione paramilitare di giovani presente e citata anche nelle iovile) dedica
una statua proprio a Giove Flagio21, che all’ambito funerario proprio per
l’appellativo di Flagio che, in linea teorica, oltre a legarsi con Fulgur (Giove
Fulgur)22, potrebbe anche connettersi con il flabello raffigurato su una stele
osca iscritta da Cuma e sulla cui valenza funeraria si è già detto.

A sostegno di quanto appena affermato, va detto che il vantaggio di tale
ipotesi ricostruttiva sarebbe duplice. Infatti, da un lato, avrebbe il pregio di col-
mare quel vuoto maschile a cui si è fatto cenno nel confrontare Keres Arentika
con le altre divinità femminili a cui sembra sovrapponibile per funzioni e di risa-
nare, così, quell’anomalia che sembrava contraddistinguere solamente la divinità
del Fondo Patturelli in quanto, come si è visto, le altre divinità femminili sono
sempre in coppia. Dall’altro, avrebbe il pregio di conciliare archeologia e lingui-
stica dal momento che, sulla base di analisi quantitative e tipologiche sulle terre-
cotte architettoniche del Fondo Patturelli, Carlo Rescigno ha recentemente pro-
posto che gli edifici templari del santuario, vista l’enorme quantità di materiale
archittetonico, possano essere due e non uno come, in modo poco plausibile e
veritiero, sosteneva e ricostruiva il Patturelli23.

A questo punto, se consideriamo vera questa ipotesi, ad ulteriore sostegno
di questa ricostruzione potremmo, come per altre vie aveva già intuito F. Coarel-
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21 Cfr. DUHOUX 1980.
22 Cfr. COARELLI 1995, p. 376.
23 Tale ipotesi è stata avanzata da Carlo Rescigno all’interno del suo intervento tenutosi il 26
febbraio 2010 in occasione del Convegno Curti tra storia e archeologia.



li24, citare anche Livio. Infatti, lo studioso, nel parlare di Capua e del prodigio di
alcuni edifici, tra cui delle tombe, colpiti da un fulmine, fa riferimento, in ben
due casi, ad un tempio della Fortuna che, nel primo caso25, ubica in prossimità
delle mura e, nel secondo caso26, in stretto collegamento con il culto di Marte27.
Ora, se consideriamo che Livio è un romano e che la Keres Arentika in questione
è sovrapponibile, tra le varie divinità, sia con Venus Libitina che con Uni e che
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24 Cfr. COARELLI 1995, pp. 371-380 in cui lo studioso, con una serie di motivazioni, propone
di identificare la divinità del Fondo Patturelli prima con Uni etrusca e, successivamente, con
la Fortuna di liviana memoria. Per dovere di cronaca, va detto che Coarelli, ad ulteriore
sostegno dell’identificazione fra Fortuna e la divinità del Fondo Patturelli, adduce come
prove sia una moneta su cui è rappresentato sicuramente un culto doppio, che un’iscrizione
del 108 a. C. in cui è menzionata una Venus Iovia. Infatti, la moneta, avendo effigiate sul
rovescio due busti femminili su basi e completamente velate (che iconograficamente cor-
rispondono non solo a simulacri di divinità, ma anche al simulacro romano di Fortuna) e sul
dritto una testa diademata di tipo giunonico, rappresenta sicuramente l’esistenza di un culto
doppio, o, aggiungeremmo noi sulla base dell’indagine fino a qui condotta, di una triade
divina. L’iscrizione, invece, non solo perché, menzionando un muro, fornisce dati architet-
tonici che coincidono su ciò che sappiamo del Fondo Patturelli, ma anche perché anche a
Roma al culto di Fortuna subentra quello di Venere (cfr. COARELLI 1995, pp. 379-380) da
cui ne conseguirebbe che la divinità del Fondo Patturelli, tra le tante sovrapposizioni ono-
mastiche, potrebbe avere anche quella di Venus Iovia il che confermerebbe anche il suo ruolo
di sovrana e/o di paredra di Giove. A questo punto è bene precisare che l’esistenza di un tem-
pio dedicato a Fortuna è testimoniata anche dall’iscrizione dei magistri in cui si dice che
questo tempio fu restaurato nel 110 a. C. ed in cui, però, il culto di Fortuna appare associato
a quelli di Spes e Fides al punto da indurre Cristofani (cfr. CRISTOFANI 1995, p. 68, nota 27)
a ritenere che essa si riferisca più ad una triade di divinità che alla sola Fortuna risultando,
così, non pertinente all’identificazione dell’edificio in oggetto.
25 Livio, XXVII, 11, 2.
26 Livio, XXVII, 23, 2.
27 In merito all’abbinamento con Marte, è interessante notare che, nell’Italia antica, esiste
un’altra divinità femminile, Mefitis, che, oltre ad avere delle caratteristiche (l’essere una di-
vinità sovrana che si collega sia alla sfera delle nascite che a quella ctonia) che la rendono as-
similabile a Giunone Lucina, Cerere italica, Vesuna, Uni, Venere Libitina (ma anche ad
Afrodite, Fortuna, Vei, Cupra, Mater Matuta), si affianca sempre ad una divinità maschile
ugualmente sovrana o appartenente all’ambito “giovio”, quale Zeus Meilichios, Giove, Ercole,
ma anche Fauno (sull’abbinamento Ercole-Fauno si veda ivi la nota 10) ed, appunto, Marte
(Cfr., in particolare, POCCETTI 2005, pp. 90-100 e LUSCHI 2005, pp. 109-127). Ad ulteriore
conferma del rapporto fra Marte e Mefitis si veda anche un’iscrizione da Rossano di Vaglio in
cui il dio, sebbene menzionato con il quasi equivalente italico Mamerte, è definito proprio
“mefitano”. In merito a Mefitis altro dato interessante che, per certi versi, potrebbe far esclu-
dere che sia costei la dea titolare del culto del Fondo Patturelli è che, come giustamente osser-
va Poccetti (cfr. POCCETTI 2005, p. 97), tale divinità, nel mondo italico, non compare mai là
dove è attestato il culto di altre grandi divinità femminili equiparabili (Angitia, Feronia) con
cui è, per così dire, in distribuzione complementare. Infine, per maggiori informazioni su
Mefitis si veda, in particolare, MELE 2008.



entrambe sono sovrapponibili con la romana Fortuna, ne consegue non solo che,
per il tramite di Uni e Venus Libitina, un romano come Livio potesse tranquilla-
mente identificare l’osca Keres Arentika con la romana Fortuna, ma anche che
l’edificio di culto di Fortuna / Keres Arentika fosse collegato a quello di una divi-
nità maschile che Livio, sempre secondo la prospettiva romana, chiama Marte,
ma che ben potrebbe corrispondere al nostro Giove Flagio visto anche il riferi-
mento al prodigio del fulmine che, come è ben noto, è un elemento che contrad-
distingue inequivocabilmente le divinità ctonie sovrane o pertinenti alla sfera
“giovia”, prime fra tutte l’etrusco Tin.

Passando, poi, ad analizzare il dato calendariale, che tra tutti gli altri ele-
menti citati sembra essere il più significativo, ciò che emerge è che nelle iovile:
1. la formula di datazione, quando è espressa in modo esplicito, è posta sempre

all’inizio del testo;
2. la formula di datazione, se è vero che alcune raffigurazioni sulle terrecotte so-

no da identificare con elementi calendariali, è sempre espressa;
3. la formula di datazione presenta delle ricorrenze rappresentate da28:

a. eidu(is) MA(MERTTIAIS) = “alle idi mamertie” oppure “alle idi di Mamer-
tio” (FDB 7abc, );

b. pumperi(as) MAMERT(TIAS) = “alle pomperie mamertie” (FDB 13);
c. pumperias pustm = “alle pomperie ultime” (FDB 2ab, );
d. pumpe(rias) fale(nias) = “alle pomperie falenie” (FDB 18,19;);
e. FIISÍAIS pumperiais prai MAMERTTIAIS = “ alle feste pomperie che sono pri-

ma di Mamertio” (FDB 22,23);
f. FISIAIS eiduis luisarifs = “alle feste delle idi di Luisare” (FDB 10ab);
g. F[IISIAIS] *deiv[inais]* = “durante le feste divine” (FDB 5ab);
h. FIIS[IAIS] VESULLIAIS = “durante le feste vesullie” (FDB 4ab);
i. VESULIAS = “alle vesullie” (FDB 3ab, 8abc);
j. VESULIAIS *deivinais* = “durante le vesullie divine” (FDB 12abc);
k. VESULLIAIS fertalis = “durante le vesullie fertali” (FDB 24);
l. DIUVIA[IS/S] = “durante le giovie” oppure “alle giovie” (FDB 6ab);
m. IUVIAÍS nessimais = “alle prossime giovie” (FDB 20,21);
n. pustrei [diuklei VEHIIANASUM]? = (FDB 11abc?);
o. pustrei iuklei VEHIIANASUM = “ il giorno dopo le veiane” (FDB 17ab);
p. VEHIIA[NAS/NAIS] = “alle veiane” oppure “durante le veiane”? (FDB 14).

Analizzando, poi, questo elenco e soffermandosi sulle varie combinazioni
possibili, si può notare che:
1. le fertalis sono attestate 1 sola volta e solo in abbinamento con vesulliais;
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28 Le diverse grafie e/o l’asterisco sono utilizzati nell’elenco che segue per mettere in evidenza
le parole che si ripetono nei vari testi.



2. le pumperias sono attestate 6 volte di cui:
a. 2 in abbinamento con falenias;
b. 2 in abbinamento con prai mamerttiais;
c. 1 in abbinamento con mamerttiais;
d. 1 in abbinamento con pustm.

3. le eiduis sono attestate 2 volte di cui:
a. 1 in abbinamento con fisiais e luisarifs;
b. 1 in abbinamento con mamerttiais.

4. le fiisiais sono attestate 4 volte di cui:
a. 1 in abbinamento con eiduis e luisarifs;
b. 1 in abbinamento con pumperiais prai mamerttiais;
c. 1 in abbinamento con deivinais;
d. 1 in abbinamento con vesulliais.

5. le vesullie sono attestate 5 volte di cui:
a. 2 senza alcun abbinamento;
b. 1 in abbinamento con fiisiais;
c. 1 in abbinamento con deivinais;
d. 1 in abbinamento con fertalis.

6. Le iuviais/diuviais sono attestate 2 volte e, in ambo i casi, senza alcun abbina-
mento;

7. Le vehiiianais sono attestate sicuramente 1 volta e da sole, ma, probabilmen-
te, se si accetta l’integrazione pustrei iuklei vehiianasum le occorrenze totali
dovevano essere 3.

Dall’analisi di questi abbinamenti, sembra plausibile ricavare che, all’in-
terno della comune etichetta di dato calendariale convergono, in realtà, alme-
no tre elementi diversi. Il primo sembra essere rappresentato dai nomi dei gior-
ni che, analogamente al calendario romano, ma, secondo uno degli ultimi stu-
di di M. Cristofani29, anche a quello etrusco, indicano date fisse all’interno dei
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29 Cfr., in particolare, CRISTOFANI 1995, pp. 60-70 in cui l’autore, tramite una serie di con-
fronti, basati sia su testi etruschi che su testi italici, tra cui le Tavole iguvine ed alcune
iscrizioni sabine, sostiene che la datazione per ricorrenze, nel mondo italico, con l’unica ec-
cezione delle iovile in cui la datazione è, analogamente al mondo etrusco, esclusivamente per
ricorrenze, è spesso affiancata da formule analoghe a quella romana “sotto il consolato di...”.
Inoltre, lo studioso, dopo aver analizzato accuratamente la Tabula capuana, sostiene anche
che in essa: 1. ilucu e la sua forma flessa ilucve, corrispondenti al lat. feriae e all’osco *fiísia,
significano ‘festa’; 2. le parole terminanti in -tule indicano dei giorni che possono ripetersi al-
l’interno di vari mesi per cui, ad esempio, la parola tiniantule, avendo in sé una parola lega-
bile a Tin, possa corrispondere al giorno ‘giovio’ (diuvias) delle iovile; 3. La datazione è sem-
pre posta nelle parti iniziali delle varie sezioni. Da ciò ne consegue che le iovile, avendo an-
ch’esse delle formule di datazione per ricorrenze e, generalmente, poste agli inizi del testo,
non solo risentono, come si è detto, più di un costume etrusco che italico, ma che tale co-
stume trova riscontri precisi e puntuali proprio con l’eccezionale Tabula capuana, prove-
niente anch’essa, sebbene almeno un secolo prima, dalla città di Capua.



vari mesi; il secondo è rappresentato dai mesi che, di volta in volta, vengono
indicati per definire il periodo dell’anno in cui avvengono certe cerimonie; il
terzo, infine, sembrerebbe essere rappresentato dai veri e propri nomi di feste
la cui forma sembra ricollegarsi al nome o all’ambito cultuale della divinità da
festeggiare.

Al primo gruppo appartengono i termini pumperiais ed eiduis in quan-
to essi sembrano essere, così come dimostrerebbe, in particolare, il caso di ma-
marttiais che una volta è in abbinamento con pumperiais e un’altra con eiduis,
dei nomi fissi che compaiono sempre in abbinamento ad elementi variabili
quali, appunto mamerttiais. Al secondo gruppo, invece, appartengono nomi
quali falenias, mamerttiais, luisarifs in quanto si abbinano sempre a nomi fissi
e, dunque, questi termini potrebbero ben rappresentare i nomi di alcuni mesi
del calendario osco. Ad ulteriore conferma dell’esattezza di quest’interpreta-
zione, si potrebbe considerare il fatto che mamerttiais può essere ricollegato,
secondo un processo analogo a quanto avviene a Roma fra marzo e Marte, al-
la divinità italica Mamerte. Infine, al terzo gruppo apparterrebbero, in ordine
di ricorrenze, vesullias, diuvias/iuvias e vehiianas che possono essere identifica-
te con il nome delle feste connesse alla divinità da celebrare non solo perché
non compaiono quasi mai in abbinamento a quei nomi che abbiamo identifi-
cato come relativi ai giorni o ai mesi del calendario osco, ma anche perché,
quando ricorrono, sono sempre attestati da soli o, al massimo, in abbinamen-
to a termini dal chiaro valore attributivo, quali deivinas, o predicativo, quali
fiisias. Detto ciò, va precisato che, sulla base di questo schema, i casi più pro-
blematici sembrano essere deivinas, dal valore generalmente attributivo e tra-
ducibile con “divine”, e fertalis. Il primo termine, infatti, si abbina sia a fii-
siais, comunemente riconosciuto con il generico “festa”, che a vesullias, ma,
visto che, nella iovila 12, vesuliais si abbina a deivinais, ne possono derivare al-
meno tre ipotesi:

1. le vesullias sono le feste (fiisiais) per eccellenza;

2. le vesuliais e le deivinais sono due feste diverse;

3. le vesuliais e le deivinais, seppur in modo diverso, indicano la stessa festività il
che, dunque, indurrebbe a ritenere le vesullias come le festività più importan-
ti di tutte e, pertanto, le uniche a poter essere definite deivinas, ovvero, appar-
tenenti o dedicate alla deiva (= Dea / Divinità) per eccellenza.

Nel secondo caso, visto che fertalis si abbina solo a vesuliais, ne può conse-
guire che fertalis più che indicare un mese, potrebbe connotare le vesuliais come
fertalis piuttosto che deivinais ed essere, così, al pari di deivinas, un aggettivo più
che un nome.

Ora, se riteniamo plausibile l’ipotesi non solo che vesulias, diuvias/iuvias e
vehiianas siano dei nomi di festa costruiti a partire da originari aggettivi di appar-
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tenenza secondo uno schema logico del tipo “festa che appartiene alla divinità X”
= “festa in onore della divinità X”, ma anche che il termine deivinas possa attri-
buirsi solo alle vesulias, avremmo, come confermerebbe anche il numero di oc-
correnze della singole festività, che le feste più importanti sono le vesulias (5 oc-
correnze), seguite dalle diuvias/iuvias (3 occorrenze) e poi dalle vehianas (1 occor-
renza certa su 3 ipotizzate e/o ricostruite) e che tali nomi, secondo il supposto
schema, potrebbero, rispettivamente, essere ricondotti a delle divinità secondo il
seguente schema:

1. vesulias = “festa riferibile all’ambito vesullio o ad una divinità vesullia” e, dun-
que, in onore di una divinità vesullia;

2. diuvias/iuvias = “festa appartenente all’ambito giovio o ad una divinità giovia”
e, dunque in onore di una divinità giovia;

3. vehiana “festa riferibile all’ambito vehiiano o ad una divinità vehiana” e, dun-
que, in onore di una divinità vehiana”.

Detto ciò, va, però, precisato che se il riconoscimento di una festa in
onore di una divinità giovia ci risulta accettabile e plausibile perché l’esistenza
di una divinità giovia all’interno del Fondo Patturelli trova riscontri reali e
chiari sia nel riferimento topografico rappresentato da Giove Flagio, che nel
nome stesso delle iovile (da intendersi, dunque, come iovi+lo, ovvero come ciò
che appartiene a Giove), più difficile è ricostruire quali possano essere le due
divinità rispettivamente qualificate come vesullia o come vehiana. A questo
punto, un aiuto può, però, venirci dalla linguistica. Infatti, se operiamo un’a-
nalisi morfologica sia su vesullia che su vehiana, avremmo che vesullia può in-
terpretarsi come ves(u)-lo+jo, mentre vehiana o come vehi-a+na oppure come
vehi+ana. Tale analisi morfologica, se da un lato sembrerebbe confermare che i
termini in questione indicano appartenenza, dall’altro ci mostra che i suffissi
impiegati per esprimere questa appartenenza rimandano sia al mondo italico
che a quello etrusco. Infatti, per vesullia la presenza dei suffissi italici di appar-
tenenza quali -lo+jo rimanda ad una creazione italica per cui vesullia, analoga-
mente a quanto avviene per Rom(u)-lo ( = “colui che appartiene a Roma”), in-
dica “colui o colei che appartiene a” e, nel nostro caso, colui o colei che appar-
tiene a Vesu-. Per Vehiana, invece, se la segmentazione è vehi-a+na, la presenza
del suffisso -na induce ad ipotizzare una creazione in ambito etrusco dove -na
ha lo stesso valore degli italici -lo e -jo, mentre, se la segmentazione è ve-
hi+ana, avremmo un altro suffisso italico che denota comunque appartenenza.
Da ciò ne consegue che vehiana, in ambo i casi, indica “colei che appartiene a
Vehi/Vehia”. Stabilito ciò, resterebbe da dare un nome o un’identità a queste
due divinità e, se vesullia mostra una derivazione italica che rimanda a vesu- e
vehiana una derivazione etrusca che rimanda a vehi/vehia, la tentazione di leg-
gere in esse un legame, rispettivamente, con l’italica (per lo più umbra) Vesu-
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na30 da una parte e con l’etrusca Vei dall’altra31, sarebbe alquanto forte ed intri-
gante oltre che plausibile. Infatti, se ammettiamo che, nell’Italia centrale, Ve-
suna rappresenta una grande dea, le cui funzioni potrebbero ben sovrapporsi
con quelle delle già citate Uni, Keres Arentika, Demetra, Venus Libitina etc., e
che, sulla base della testimonianza del santuario della Cannicella, Vei, sebbene
passibile di essere identificata ora con Demetra, ora con Kore, sia da identifica-
re prioritariamente con Kore, avremmo, così, ricomposta, anche nel Fondo
Patturelli, sebbene in forme e modi diversi, quella triade divina rappresentata
in Grecia da Demetra, Kore e Ade e ad Agnone da futrei, Amma Ceria e Euklo32.

Detto ciò, è, però, interessante sottolineare che, fermo restante il rico-
noscimento di questa triade divina (o comunque della presenza di un culto
principale bipartito fra due divinità speculari di cui una femminile ed una ma-
schile a cui, secondariamente, può accostarsi una terza nel ruolo di “figlia” e, in
ogni caso, subalterna alle prime due), a Capua la definizione di tale triade si
mostra in modi e forme diverse che sembrano sottolineare non solo un elevato
sincretismo religioso, ma anche una notevole commistione etnica se, a un livel-
lo cronologico più o meno simile, ovvero fra IV e III a. C, possiamo trovare
due documenti redatti nella stessa lingua (l’osco), provenienti dalla stessa area
e, dunque, prodotti (si presuppone) all’interno dello stesso ambito culturale in
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30 In merito al rapporto vesuna - vesullia, è interessante notare e sottolineare che, a livello lin-
guistico, ci troveremmo dinanzi allo stesso nome, o meglio, alla stessa radice, in cui l’unica
differenza è rappresentata dalla lingua impiegata per esprimere l’appartenenza a vesu-. Infatti,
se vesullia è analizzabile come vesu-lo+ja in cui sia -lo che -ja rappresentano i suffissi italici per
indicare l’“appartenenza a”, vesuna è analizzabile come vesu+na in cui il -na rappresenta il
modo etrusco per indicare, ugualmente, l’“appartenenza a”. Tale osservazione ha, però, un
risvolto culturale interessante perché testimonia una notevole e profonda osmosi culturale se
troviamo una divinità (vesu-), quasi sicuramente italica, che in territorio italico, sebbene con-
finante con gli Etruschi qual è quello umbro, presenta un suffisso etrusco, mentre a Capua, in
territorio etrusco-italico, presenta un suffisso italico (-lo+ja) sebbene sia menzionata accanto
ad un’altra divinità (vei?) che, oltre al nome etrusco, potrebbe avere anche il suffisso di ap-
partenenza etrusco (-na).
31 L’unica obiezione alla sovrapposizione tra l’etrusca Vei della Cannicella di Orvieto e la ca-
puana Vehi/Vehia del Fondo Patturelli potrebbe essere rappresentata dalla grafia. Infatti,
rispetto all’originale Vei, a Capua avremmo il segno -h- in più a meno che non si ipotizzi che
la e della Vei etrusca fosse lunga e che l’aggiunta di h dopo la e, sequenza tra l’altro presente
anche all’interno della Tabula capuana, non servisse a rappresentare proprio un suono lungo.
Ma tale questione sarà approfondita in altra sede.
32 Ulteriore elemento degno di interesse che confermerebbe non solo queste identificazioni
tra le varie dee, ma anche il forte legame con il mondo etrusco, potrebbe essere rappresentato
dall’abbinamento che si verifica presso Vulci nel santuario extra-urbano di Legnisina tra Uni
e Vei (cfr. CRISTOFANI 1997, p. 216). Infatti, se Uni ha funzioni sovrapponibili con Vesullia e
altre divinità, l’abbinamento all’interno delle iovile fra Vesullia/Uni e Vehi (Vehia)/Vei
potrebbe riprodurre un abbinamento già etrusco.



cui, al di là delle ovvie ed evidenti differenze istituzionali, funzionali e pragma-
tiche, si riscontra una notevole diversità soprattutto nel modo di designare
realtà cultuali e/o religiose che dovrebbero essere simili se non addirittura
uguali. Infatti, nelle iovile, se accettiamo la ricostruzione precedentemente fat-
ta, la suddetta triade viene rappresentata da delle divinità a cui verrebbe, ri-
spettivamente, dato il nome di Vesullia/Vesuna per indicare la divinità femmi-
nile principale del santuario (come dimostrato anche dall’elevata ricorrenza
delle feste in suo onore), Giove Flagio33 per indicare la divinità maschile pare-
dra di quella femminile e Vehia/Vehi per indicare la divinità figlia (la cui subal-
ternità rispetto alle due divinità principali può essere dimostrata anche dalla ri-
dotta occorrenza delle feste in suo onore). Nella lamina Vetter 6, invece, questa
triade, come si è detto, è meno chiara dal momento che è menzionata solo
Keres Arentika (che, sulla base di quanto appena detto, sarebbe l’equivalente di
Vesullia/Vesuna delle iovile), tralasciando di nominare in modo più specifico e
definito le altre divinità della cui esistenza è, però, prova il sintagma leginum
suvam (= “e la sua schiera”).

In definitiva, sulla base di quanto evidenziato, si può chiaramente affer-
mare che le iovile, sebbene non siano un testo specificamente religioso, risultano
essere molto utili per le considerazioni e le conclusioni di tipo culturale e cultua-
le che ci consentono di formulare. A livello culturale, infatti, si mostrano davve-
ro degli unica all’interno del panorama italico non solo per la peculiarità dell’ele-
mento calendariale (la cui funzione esclusivamente temporale e la cui modalità
espressiva, come si è detto, sono tipicamente etrusche), ma anche, e soprattutto,
per le caratteristiche sincretiche che dimostrano di avere risultando, così, dei do-
cumenti davvero unici ed originali proprio perché, in essi, convergono continua-
mente, fondendosi in modo armonico ed originale, elementi tipici ora della cul-
tura etrusca ora di quella italica. Ad ulteriore testimonianza di ciò, oltre al sud-
detto elemento calendariale e ai nomi delle festività (in cui vesullias e iuvias ri-
mandano all’italico, mentre vehianas all’etrusco), possiamo addurre l’aspetto del-
le stele e le modalità redazionali dei testi ed, indirettamente, la continuità di gen-
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33 Sebbene Giove Flagio sia menzionato solo indirettamente nelle iovile e come indicazione
topografica, per i dati i nostro possesso, sembra essere l’unico candidato ideale a poter essere
abbinato con la festa iovia per almeno due motivi. Il primo è che egli è l’unica divinità
maschile di una certa rilevanza ad avere delle caratteristiche tali che lo possono far affiancare
alla divinità femminile principale. Il secondo motivo, invece, è rappresentato dal fatto che,
ipotizzando, sulla base degli ex voto e di altri documenti, quali la lamina Vetter 6, che nel
santuario del Fondo Patturelli le donne si rivolgessero esclusivamente alla divinità femminile
e gli uomini a quella maschile, le iovile, che nel nome manifestano un’appartenenza ad un
ambito “giovio”, connotandosi come un oggetto in cui sono menzionati solo uomini (o come
possessori dell’oggetto o come magistrati, ma, in ogni caso, sempre e solo uomini) dovreb-
bero appartenere ad una divinità maschile e l’unica divinità maschile di ambito “giovio” a cui
si fa riferimento è, appunto, Giove Flagio.



tilizi etruschi come già rilevato da J. Heurgon34. Riguardo al-
l’aspetto delle stele ed alle modalità redazionali dei testi, pos-
siamo dire che, se in ambito osco i confronti sono pressoché
assenti, diverso è il discorso se volgiamo lo sguardo alle più
antiche stele sudpicene di Penna S. Andrea (Fig. 4) e all’etru-
sca Tabula capuana (Fig. 5), che, tra l’altro, condivide con le
iovile non solo l’unicità, ma anche la provenienza dalla me-
desima città sebbene sul luogo effettivo di rinvenimento esi-
stano ancora varie ipotesi35. Infatti, per quel che riguarda
l’aspetto esterno e formale, va detto che le iovile in terracotta
sembrano risentire di abitudini italiche nella forma (compre-
sa la presenza di decorazioni sulla sommità), che ricorda
moltissimo le suddette stele sudpicene, e nella prassi di redi-
gere testi opistografici, mentre di abitudini etrusche nell’uti-
lizzo della terracotta per la realizzazione delle stele. Le iovile
in tufo (tra l’altro successive a quelle in terracotta e, dunque,
in linea teorica, meno soggette all’influenza etrusca vista la
maggiore distanza cronologica che le separa dal periodo etru-
sco), invece, risentono di abitudini italiche nell’utilizzo della
pietra (tufo) per la realizzazione delle stele e nell’utilizzo del-
l’opistografia (cfr. FDB 17) o, in alternativa, per la tendenza
a redigere testi che si completano accoppiando a due a due le
iovile (cfr. FDB 18-19; 20-21; 22-23), mentre di abitudini
etrusche nel disporre la scrittura in modo ordinato, lineare e
parallela al lato corto e, soprattutto, nel creare documenti
che per la presenza sia del bordo che circoscrive il campo epi-
grafico, sia della scrittura solo su una faccia ricordano moltis-
simo nell’aspetto esteriore, ancora una volta, la “Tegola di
Capua”.

Passando, infine, alla continuità dei gentilizi, limitan-
doci a riferire quanto affermato da J. Heurgon e ampliando
il campo di indagine anche ad altre iscrizioni osche prove-
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34 Cfr. HEURGON 1970, pp. 97-113.
35 In merito, per dovere di cronaca, va detto che, se Cristofani, l’ultimo ad aver studiato in
modo approfondito la “Tegola di Capua”, ritiene che essa provenga da una località nota
come Quattordici ponti (cfr. CRISTOFANI 1995, pp. 18-21), di parere completamente diverso
è F. Coarelli che ritiene più probabile che il documento provenga dall’area santuariale del
Fondo Patturelli sia per la presenza, nel testo, di un riferimento ad un probabile santuario di
Uni presso il quale compiere dei riti, che per l’identificazione, di cui si è già ampiamente det-
to in questa sede, che egli compie fra la divinità titolare del santuario e Uni etrusca (cfr.
COARELLI 1995, pp. 379-380).

Fig. 4 - Stele di Penna
S. Andrea I, da Penna
S. Andrea.
Chieti,
Museo Archeologico
Nazionale.



nienti da Capua e dalla Campania, possiamo dire che, a differenza dei prenomi
che, a partire dalla fase osca e con le rare eccezioni rappresentate da Maras, Luv-
kis, Trebis e Vibis, sono tutti quasi esclusivamente oschi, i gentilizi sono molto
meno omogenei e riflettono una realtà molto più complessa ed articolata. Infatti,
Heurgon, dopo aver redatto una tabella con i 27 gentilizi da lui individuati (vedi
Fig. 6), sostiene che di questi:
- 11 sono etruschi o di origine etrusca:

(n. 2 anniieís, n. 6 kaísillieís, n.10 heleviis, n. 11 loesius, n. 14 naseniis, n. 19
pettieis, n. 20 saidiieis, n. 22 smin?iis, n. 23 tantrnnaiúm, n. 25 velliam, n. 27
virrium/eís/is/us);

- 10 sono di origine osca:
(n.1 alfius, n. 7 calauius/i/kaluvis/eis, n. 8 kluvatiium/is/cluvia, n. 9 gaviis, n. 12
magius, n. 16 uhtavis, n. 17 oppia, n. 18 urufiis, n. 21 salaviis, n. 24 tirentium);

- 6 sono di origine incerta:
(n. 3 akviiai, n. 4 bivellis, n. 5 blússieís/blossius, n. 13 metius, n. 15 ni-
nium/ninnii, n. 26 vibellius).

Ritornando ora alle iovile, in seguito a questa analisi dell’Heurgon, si rica-
va che su 11 gentilizi riferibili ai proprietari delle iovile:
- ben 6 (FDB 1 nasenieis; FDB 11 saidieis; FDB 12 α, β, γ, 24 viriium/vírrieís;

FDB 16 kaísillieís; FDB 17 A, 18, 19 heleviieís; FDB 20, 21 tantrnnaium) so-
no di origine etrusca;

- solo 3 (FDB 2, 3, 6 kluvatiium; FDB 10 tirentium magiium; FDB 22, 23 ka-
lúvieis) sono di origine osca;
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Fig. 5 - Tabula Capuana: vista anteriore con apografo di M. Cristofani, da S. Maria C.V.
Berlino, Antiken-Sammlung.
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Fig. 6 - Tabella con i gentilizi individuati da J. Heurgon (Heurgon, 1942, p. 107).

1 MARIUS ALFIUS MT LIV. XXIII, 35, 13.
2 MI. ANNIIEÍ(S) MI. GS MT CO. 107, B. 33; H. 21.
3 VIBIIAI AKVIIAI DS CO. 130; B. 19.
4 PLASIS BIVELLIS GS CO. 131; B. 20.
5 MI. BLÚSSI(EÍS) MI. GS MT CO. 109; B. 26; H. 13.

MARIUS BLOSSIUS MT LIV. XXIII. 7. 8.
6 MINNIEÍS KAÍSILLIEÍS MINATEÍS NER GS CO. 108; B. 25; H. 12.
7 OFILLIUS CALAUIUS OUI F. LIV. IX, 7. 2.

OUIUS

{CALAUII {LIV. IX, 26, 7.
NOUIUS

PACUUIUS CALAUIUS MT LIV. XXIII, 2, 2.
MAIS KALUVIS WEEGE, 77.
SP. KALÚVIEIS GS CO. 115; B. 27; H. 18.

8 KLUVATIIUM GP CO. 105; B. 23; H. 5.
PAKIS KLUVATIIS VALAIMAS PUK NS CO. 130; B. 19.
PACULA CLUVIA LIV. XXVI, 33, 8.

9 STATIIS GAVIIS NS CO. 131; B. 20.
10 SEPIS HELEVI(IS) NS CO. 106; B. 32; H. 20.

UPPIIS HELLEVIIS NS CO. 131; B. 20.
11 SEPPIUS LOESIUS MT LIV. XXVI, 6, 13.
12 DECIUS MAGIUS LIV. XXIII, 7, 4.

CN. MAGIUS ATELLANUS MT LIV. XXIV, 19, 2.
13 STATIUS METIUS LIV. XXIV, 19, 2.
14 MINA. NASENI(IS) NS CO. 112; H. 7.
15 NINIUM GP CO. 123; H. 15.

STHENIUS

{NINNI CELERES {LIV. XXIII, 8, 1.
PACUUIUS

16 LÚVIKIS UHTAVIS NS CO. 131; B. 20.
17 VESTIA OPPIA ATELLANA LIV. XXVI, 33, 8.
18 VIBIS URUFIIS NS CO. 133; B. 38.
19 L. PETTIEI(S) GS M CO. 115; B. 27; H. 18.
20 UPFALEIS SAIDIIEIS GS CO. 102; B. 22; H. 2.
21 UPFALS SALAVIIS MINIES NS CO. 135; B. 36.
22 VIBIS SMINTIIS NS CO. 136; B. 37.
23 UPÍL

VI. {TANTRNNAIÚM NS CO. 113; B. 129; H. 16.
PAK.

24 TIRENTIUM MAGIIUM GP CO. 101; B. 21; H. 1.
25 NÚVELLUM VELLIAM AS CO. 131; B. 20.
26 DECIUS VIBELLIUS LIV. PER. XII.

CERRINUS VIBELLIUS TAUREA LIV. XXIII. 46, 12.
27 VIRRIUM GP CO. 110; B. 34; H. 14.

TR. VÍRRIEÍS KENSSURINEÍS CO. 109; B. 26; H. 13.
DE. VÍRRIEÍS GS M CO. 106; B. 32; H. 20.
STEN. VÍRRIIS KLUM NS CO. 131; B. 20.
TR. VÍRRÚIIS TLAPIU NS CO. 131; B. 20.
VIBIUS VIRRIUS LIV. XXIII, 6, 1.

PRENOMI GENTILIZI PATRONIMICI

CASI E
NUMERO
DEI NOMI
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MAGI-
STRATU-

RA:
Meddicia

FONTI
Cognomina o
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- solo 2 (FDB 4, 13 ninium; FDB 5 fisanium (?)) sono di origine incerta.
Una situazione simile si riscontra anche per i meddikes qui citati in quanto

ben 3 gentilizi ( FDB 18 virrieís; FDB 19 anniieís; FDB 22, 23 pettieís) su 4 sono
di origine etrusca, mentre l’altro (FDB 24 blússiieís) è di origine incerta.

Da ciò ne consegue che, all’interno delle iovile, c’è un’alta percentuale di
gentilizi etruschi sotto forma osca che non può che indicare, e dunque conferma-
re, non solo la peculiarità, già sottolineata in precedenza, delle iovile, ma anche
l’esistenza di una fortissima integrazione e commistione sia etnica che culturale
tra Etruschi ed Italici o, in alternativa, una profonda continuità culturale.

A livello cultuale, invece, le iovile mostrano chiaramente non solo la presenza
di più divinità titolari del culto praticato all’interno del Fondo Patturelli, ma anche
l’esistenza, nella città di Capua, di un sincretismo religioso senza pari testimoniato:
a. dalla stratificazione culturale e linguistica ravvisabile nei nomi delle festività

e, dunque, delle divinità celate dietro di esse in cui si vede palesemente la
continua convergenza e sovrapposizione di elementi sia etruschi che italici;

b. dal diverso modo di identificare la divinità femminile principale rispetto alla
più o meno coeva lamina Vetter 6, per cui, nelle iovile, abbiamo vesullia / ve-
suna e, in Vetter 6, Keres Arentika, sebbene i due documenti (iovile e lamina
Vetter 6) provengano dalla stessa area santuariale e sembrino riferirsi ad alme-
no una divinità con uguali funzioni.

In definitiva, per concludere, si può dire che, dall’analisi comparativa del-
le iovile e della lamina Vetter 6, emerge chiaramente che tra il IV ed il III sec. a.
C., all’interno del Fondo Patturelli, è possibile riscontrare:
1. un sincretismo religioso da cui traspare una profonda commistione di ele-

menti etruschi ed italici che, intrecciandosi e sovrapponendosi nel corso del
tempo, creano delle sintesi uniche, originali e complesse sia a livello culturale
che cultuale ed in cui diventa impossibile separare nettamente ciò che è etru-
sco da ciò che è italico;

2. la presenza di una divinità femminile centrale, legata sia alla nascita che alla
morte (in sintesi al ciclo biologico e, dunque, ai riti di passaggio) o, per dirla
in altri termini, sia al cielo che alla terra, a cui si affiancano, prioritariamente,
una divinità maschile con funzioni analoghe e, secondariamente, altre divini-
tà minori tra cui, sicuramente, una divinità femminile subalterna alle prime
due e, probabilmente, identificabile come la figlia di questa suddetta coppia
divina che, nelle iovile, potrebbe essere indicata come Vehi/Vehia;

3. l’identificazione di almeno due aree di culto nettamente separate di cui l’una
riservata esclusivamente agli uomini, l’altra esclusivamente alle donne e a cui
doveva corrispondere, ormai quasi sicuramente (si consideri anche il dato ar-
cheologico riferito da Carlo Rescigno), l’esistenza di almeno due templi di cui
uno principale dedicato alla divinità femminile sovrana, identificata ora come
Vesullia ora come Keres Arentika, riservato alle donne e luogo verso cui con-

77



vergevano gli ex voto femminili e tutti quegli oggetti riferibili alla sfera fem-
minile, ed uno, probabilmente secondario, dedicato alla divinità maschile da
identificare, almeno stando alle iovile, con Giove Flagio (e, successivamente,
probabilmente con il liviano Marte), riservato agli uomini e luogo presso cui,
oltre a convergere gli ex voto maschili e tutti quegli oggetti riferibili alla sfera
virile, si svolgevano, con molta probabilità, anche cerimonie di carattere gen-
tilizio o politico-istituzionale;

4. la permanenza di elementi culturali etrusco-italici soprattutto nell’area riser-
vata agli uomini e/o negli oggetti da connettersi alla sfera maschile che, oltre
ad integrarsi perfettamente sia con il perdurare dei gentilizi etruschi che con
la valenza politico-istituzionale delle iovile, troverebbe un’ulteriore conferma
proprio nel riferimento a Vesuna e a Vei che, come si è già detto, rimanda ad
un contesto di produzione più etruschizzato o, comunque, frammisto di ele-
menti sia etruschi che italici, di quello che ha prodotto la Vetter 6;

5. la predominanza di elementi culturali più tipicamente e specificamente italici
negli oggetti da connettersi alla sfera femminile e di cui potrebbe essere testi-
monianza proprio la diversità di nomi per indicare una divinità femminile
analoga (Vesullia/Keres Arentika) riscontrata in testi quasi coevi, ma di cui uno
(la lamina Vetter 6) si riferisce all’ambito femminile e l’altro (le iovile) all’am-
bito maschile e/o politico-istituzionale e, dunque, probabilmente più conser-
vativo.

Ma le conclusioni di quest’indagine non sono solo queste. Infatti, se, sulla
base di quanto detto finora, riconosciamo che nel Fondo Patturelli le divinità ti-
tolari sono almeno due più una minore e che le iovile, oltre a rappresentare i pri-
mi testi, se si escludono le monete di V-IV a. C. con la dicitura Campani in varie
forme (kaππano/m = cappano, καµπαno/m = campano, haµπano/m = hampano),
degni di nota dopo il termine del cosiddetto periodo etrusco, testimoniano an-
che un forte legame ed una inequivocabile continuità con il mondo e la cultura
etrusca, si potrebbe dedurre pure che le lastre fittili studiate dalla Grassi, sebbene
prodotte in un orizzonte culturale e cronologico etrusco, potrebbero rappresen-
tare la medesima triade divina che è emersa sia dall’analisi delle iovile che dai
confronti con altre realtà. Infatti, la lastra raffigurante le due figure femminili (di
cui una in trono), identificate, giustamente, dalla Grassi come una coppia divina,
rappresenterebbe, rispettivamente, Uni (la figura in trono), la dea femminile so-
vrana e titolare del culto ed equiparabile alla Vesullia delle iovile, ed una divinità
minore, connessa alla sfera dell’aurora e, dunque, della nascita, del sorgere, equi-
parabile alla Vehi/Vehia delle iovile. Invece, la lastra raffigurante la figura maschi-
le, con petaso e bastone simile ad un flabello più che ad un caduceo, potrebbe es-
sere la divinità maschile paredra di Uni identificabile con Tin in ambito etrusco
e, dunque, corrispondente al Giove Flagio delle iovile non solo per la continuità
del nome, ma anche per l’appellativo di Flagio che, sia che lo si colleghi a Fulgur,
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sia che lo si colleghi al flabello, rimanda sempre ad un ambito ctonio e funerario
pertinente anche al Tin etrusco36.

A questo punto, la nostra indagine potrebbe fermarsi qui, ma l’aver in-
dividuato diverse convergenze con la precedente fase etrusca (la continuità dei
gentilizi, la formula calendariale e l’aspetto esteriore delle iovile, la presenza di
feste in cui è forte l’influenza linguistica etrusca, la ripresa di schemi iconogra-
fici etruschi) che sembrano puntare verso una forte continuità tra il periodo
etrusco e quello osco, ci induce ad effettuare un’ultima analisi che coinvolga,
però, la Tabula capuana. Essa, infatti, oltre a rappresentare, ad oggi, la seconda
iscrizione etrusca per lunghezza e ad essere, al pari delle iovile, unica nel suo
genere, non solo condivide con i testi fin qui esaminati la comune provenien-
za da Capua e, se accettiamo l’ipotesi del Coarelli, anche dal Fondo Patturelli,
ma si connota per avere pure una forte valenza religiosa e cultuale ed un indi-
scusso legame con divinità ctonie. Tali requisiti, dunque, non solo rendono la
Tabula idonea al confronto con gli altri testi esaminati (iovile e lamina Vetter
6), ma potrebbero anche essere un ulteriore indizio di una continuità cultuale.
Per capire se esistano o meno dei punti di convergenza e/o continuità, l’unica
analisi alquanto praticabile sembra essere quella inerente le divinità dal mo-
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36 Ad ulteriore conferma di questa identificazione, potrebbe essere citato anche il rinvenimen-
to, avvenuto nel 2007, di una tomba a camera da S. Maria Capua Vetere (l’antica Capua) in
cui, stando alla presentazione fattane, il 18 settembre 2007 nell’ambito del X Congresso in-
ternazionale di pittura antica tenutosi presso l’Università “L’Orientale” di Napoli, dalla
dott.ssa Valeria Sampaolo con un contributo dal titolo Una tomba a camera da S. Maria Ca-
pua Vetere, è raffigurata una scena funeraria tipica in cui la defunta, scendendo da una barca,
viene accolta delicatamente da una divinità ctonia chiamata Deive Pater e che si connota per
avere, come attributo, una specie di bastone (il malleus o il flabello?) che sembra, in parte, ri-
cordare quello della lastra fittile studiata dalla Grassi. Il riconoscimento di questa divinità è
importantissimo non solo perché consente di vedere come venisse immaginata e raffigurata
questa divinità maschile sovrana e ctonia, ma anche perché ci consente di ipotizzare quale
potesse essere il nome maschile che avrebbe potuto affiancare il Keres Arentika della lamina
Vetter 6. Ad ulteriore sostegno di ciò può essere citata anche la presenza dell’appellativo di
pater perché esso rimanda non solo alla sfera “giovia”, ma anche al su citato evklo della Tavola
di Agnone o, probabilmente, al dipoterem di Castelluccio. Infine, a livello di curiosità, va det-
to che, da alcuni, questa divinità, presente anche nel pantheon romano con il nome di
Diespiter (cfr. Seneca, Apokolokyntosis, 9, 4) viene spesso identificata con il gallico Tanaris raf-
figurato proprio con il malleus (strumento connesso con il saggiare le monete e, dunque, an-
che con il mondo del guadagno il che potrebbe anche spiegare l’eventuale confusione con
Hermes notoriamente protettore dei mercanti e psicompompo) e, spesso, con gli attributi di
Ercole (il che potrebbe spiegare anche un’eventuale confusione con Ercole). In merito, è in-
teressante notare che la presenza di elementi che sembrerebbero rimandare sia ad Hermes che
ad Ercole sono stati riscontrati anche all’interno del Fondo Patturelli il che, indirettamente,
potrebbe confermare che la divinità maschile di questo santuario capuano potesse essere pro-
prio il Deive Pater della tomba o similari.



mento che sul significato, sulla funzione e sul contenuto della Tabula ancora
oggi le opinioni non sono concordi37. I principali studiosi ad aver approfondi-
to l’analisi sulle divinità presenti all’interno della Tabula capuana sono stati M.
Pallottino e, da ultimo, M. Cristofani. Al di là delle inevitabili differenze fra i
due, entrambi sono concordi nel ritenere che nella Tabula siano attestate divi-
nità ctonie per la maggior parte estranee, come del resto accade anche nel Li-
ber linteus, alla sistemazione classicheggiante del pantheon etrusco. Dall’analisi
del Cristofani, di cui ci avvaliamo proprio perché, come si diceva, è l’ultima in
merito, si ricava che tutte le divinità riconosciute dallo studioso sono, general-
mente, attestate una sola volta. Le uniche eccezioni sono rappresentate da
Leθams con 6 attestazioni, da Aϕe con 2 attestazioni e da Uni con 2 attestazio-
ni. Da ciò emerge, dunque, analogamente a quanto si ricava dal Fegato di Pia-
cenza, una certa centralità di Leθams, che potrebbe essere identificato con una
divinità (probabilmente maschile in quanto, su uno specchio tarquiniese con
la nascita di Menerva, è appaiata con Laran che, generalmente, è riconosciuto
come il corrispondente etrusco di Marte)38 con delle competenze e funzioni
assimilabili a quelle coperte nel pantheon romano da Fortuna. La sinossi del
Fegato di Piacenza (in cui Leθams, sia pure in grafia diversa, compare 4 volte
ed in diverse regioni)39 e del testo di Marziano Capella (in cui il nome Favor
compare 3 volte ed anch’esso in diverse zone), unita alla topografia sacra di
Capua in cui, come si è detto, secondo Livio si trovava una aedis Fortunae
presso le mura, non distante da un’altra dedicata a Marte, in una zona subur-
bana dove emergevano monumenti sepolcrali, sembrerebbe confermare que-
st’identificazione40. Inoltre, l’identità Leθams - Favor, unita alla posizione in-
termedia fra pul(um) ‘aether’ (cielo) e meθlum ‘terra’, testimoniata sempre dal
Fegato di Piacenza, può benissimo far ipotizzare che le competenze di questa
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37 Per un approfondimento e, al contempo, un riepilogo sulla questione, si veda CRISTOFANI

1995.
38 Per dovere di cronaca si segnala che sullo stesso specchio compaiono anche Uni e Tinia
oltre che Menerva e Laran.
39 Sul Fegato di Piacenza Lethams, con il nome di Lethn o Lethan, compare 4 volte di cui,
rispettivamente, 2 volte nella sequenza selvans - lethns - tiuscv (1 volta sul bordo periferico in
basso a sinistra e 1 volta nella ruota a raggi), 1 volta al centro e nella sequenza lethan - herc -
mari ed 1 volta a destra della vesica fellea. Da queste ubicazioni, sembra potersi dedurre che
Lethams appartenesse ad una cerchia di divinità legate contemporaneamente alla sfera ctonia
e della fertilità.
40 L’identificare Leθams con Favor (divinità maschile?) e, poi, dire che, a conferma di tale
equiparazione, ci sarebbe la menzione liviana del tempio di Fortuna (divinità femminile),
potrebbe sembrare una forte contraddizione, ma è bene precisare che, nell’antichità, spes-
so avvenivano degli scambi o delle sovrapposizioni fra la divinità maschile e quella fem-
minile.



divinità «attingessero a una sfera propria di energie che attivano processi di
crescita di vario genere, agrario come umano, situabili conseguentemente all’i-
nizio dell’anno e ogni qual volta i bisogni della comunità ne richiedessero
l’intervento»41. Accanto a tale funzione, è molto probabile che Leθams svolges-
se anche quella ctonia sia per la dislocazione che ha all’interno del Fegato di
Piacenza, sia per il fatto che, durante le cerimonie relative al mese di marzo,
egli sembra legarsi ad «una serie di divinità synnaoi altrimenti ignote quali Sa-
vlasie, Fulinusne e Savcne»42 e di cui almeno l’ultima è probabilmente da riferi-
re proprio all’ambito ctonio. Purtroppo, oltre a quanto detto, non è possibile
aggiungere altro, ma la centralità di Leθams, divinità che, oltre a poter essere
identificata con Favor/Fortuna, presenta la doppia pertinenza ctonia e genera-
trice, induce a ritenere plausibile sia l’ipotesi che dovesse esserci una certa con-
tinuità cultuale fra la fase etrusca e quella osca di cui, però, a causa dell’impos-
sibilità di ricostruire con esattezza gli specifici ambiti di pertinenza delle altre
divinità menzionate nella Tabula, è impossibile dire altro, sia che, già dalla fa-
se etrusca, potesse esistere un santuario dedicato ad una divinità maschile le
cui sfere di pertinenza fossero doppie. Infatti, qualora riteniamo che il santua-
rio di Uni menzionato nella Tabula fosse sito nel Fondo Patturelli, e, identifi-
cando Leθams come divinità maschile, ammettiamo «la prevalenza del culto di
Leθams, soprattutto nei primi mesi dell’anno (marzo, idi di aprile, il giorno
“giovio” di maggio, il giorno aperta*, posteriore alle idi, di giugno), quasi che
la Tabula fosse appositamente riservata a registrare forme liturgiche rivolte a
questa divinità cui doveva essere dedicato uno spazio santuariale»43, avremmo,
indirettamente, un’ulteriore conferma dell’esistenza di due templi, ma, soprat-
tutto, di due divinità, l’una maschile e l’altra femminile, entrambe pertinenti
alla sfera ctonia e a quella generatrice e/o della fertilità, fin dall’epoca etrusca.
Inoltre, sebbene non sia affermabile con certezza, il riconoscimento di tre divi-
nità principali (Leθams, divinità principale con molta probabilità maschile,
Uni divinità femminile sovrana ed Aϕe divinità ctonia, ma minore), a cui si
unisce, per così dire, una ‘schiera’ (o legione..) di tante altre divinità diverse ri-
sulta ancora più suggestivo quale indizio di continuità fra la fase etrusca e
quella osca dal momento che tale triade potrebbe ricalcare, per funzione, la
triade emersa dall’analisi delle iovile (Leθams = Giove Flagio, Uni = Vesullia/Keres
Arentika, Aϕe = Vei?), mentre la schiera di divinità la leginum suvam della la-
mina Vetter 6. Comunque, al di là di quanto appena detto e che rappresenta
solo una suggestione probabilmente troppo fantasiosa visto che Aϕe più che
con Vei è assimilata ai Di Manes, ciò che sembra essere più certo, al di là dell’e-
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42 CRISTOFANI 1995, p. 119.
43 CRISTOFANI 1995, p. 119.



sistenza o meno di una triade divina44, è che tali dati sembrerebbero, dunque,
evidenziare, una continuità di culto tra la fase etrusca e quella osca nel senso
che il Fondo Patturelli non solo continua ad essere (in linea con quanto emer-
so dalla lamina Ve 6) un luogo in cui la divinità principale ha sia pertinenze
ctonie che uranie, ma anche un luogo dove continua ad esserci una molteplici-
tà di divinità (indicanti probabilmente una molteplicità di funzioni) tra cui,
sicuramente, c’è una divinità giovia maschile che fa da contraltare alla divinità
femminile.

82

44 In merito va precisato che, in realtà, se accettassimo l’ipotesi dell’esistenza di una triade
divina, l’iscrizione dei magistri, di cui si è parlato nella nota 24 in merito all’obiezione di
Cristofani circa la possibilità di utilizzarla come prova in merito all’esistenza del tempio di
Fortuna in quanto vi è menzionata una triade più che la sola Fortuna, potrebbe tranquilla-
mente rientrare nel novero delle prove dal momento che in essa potrebbe essere registrata
un’ulteriore sovrapposizione cultuale, ma, per non sfociare nella fanta-archeologia, è il caso di
fermarsi qui.



LA STELE DI CURTI: STORIA DI UNA SCOPERTA

Pasquale Capuano

Questo reperto archeologico costituisce uno degli innumerevoli e preziosi
contributi epigrafici a testimonianza della presenza della civiltà osca nel nostro
territorio.

È stato oggetto di ricerche e studi approfonditi da parte di studiosi eccelsi,
anche a livello europeo. La civiltà osca è stata, infatti, oggetto di studio per il
professor Ivan Zvetaieff, archeologo e paleografo, docente dell’imperiale Univer-
sità di Mosca, oltre che di Franz Buecheler e di altri.

Le conclusioni di un suo studio comparativo delle epigrafi in lingua osca,
riportate nei disegni di reperti archeologici, inviatigli dal canonico Gabriele Ian-
nelli, sono contenute in una lettera datata 1887 a firma del professore Zvetaieff.

Le conclusioni, invece, dello studio di Franz Buecheler sulla lingua osca
sono contenute in una sua lettera, pure inviata a Gabriele Iannelli, il cui origina-
le fu esaminato e discusso in una tornata della Commissione Conservatrice.

Il reperto archeologico, denominato, appunto, la Stele di Curti perché ri-
trovata nel tenimento di questo comune, fu esaminato dalla Commissione Con-
servatrice e la copia dei disegni a china originali è visibile nel volume VIII degli
Atti della Commissione Conservatrice dei monumenti ed oggetti di antichità e
belle arti - anno 1889.

I disegni originali delle due facciate della stele sono riportati alle pagine
129 e 130 del detto volume VIII. Mentre nella tornata (deliberazione) dell’11
marzo 1889 è riportata la relativa relazione tecnico-descrittiva delle epigrafi delle
due facciate.

In questa relazione la stele è definita opistògrafa, ma non bustrofedica. Es-
sa riporta, infatti, la formula votiva su entrambe le facciate, ma la scrittura risulta
aver significato solo se i caratteri vengono letti sempre da destra a sinistra e non a
serpentina.

Le misure sono: largh. cm. 17; lungh. cm. 23,5; sp. cm. 6,6.
È stata riscontrata nel verbale/relazione l’assenza di attenzione sul fatto

che i “soggetti” autori delle due formule votive sono due persone diverse e perciò
la stele è stata utilizzata in due occasioni.

I dati relativi alla catalogazione del volume VIII dei verbali della Commis-
sione conservatrice, presso il Museo Campano di Capua, sono:

- “direzione biblioteca”
- “Atti della Commissione Conservatrice”
- tornata dell’11 marzo 1889- pagine 129 e 130.
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Evoluzione degli studi

È notorio che la passione per la propria terra porta lo studioso appassiona-
to a sempre maggiore impegno nella ricerca e nello studio delle tradizioni, della
sua storia e della lingua ed è per questo che si rende indispensabile un’indagine
approfondita della lingua osca, mirata alla comprensione e conoscenza  del no-
stro dialetto e delle sue radici etimologiche, che arrivano fino all’osco, all’etrusco
ed oltre.

Ma, malgrado l’entusiasmo e la passione, coloro i quali si accingono ad as-
sumere un tale impegno sappiano che si troveranno di fronte ad un lavoro inten-
so e febbrile, pur se gratificante assai.

Lo studio del dialetto capuano, infatti, deve necessariamente iniziare dalla
ricerca dei suoi etimi in ciò che di concreto sappiamo della lingua osca, ovvero
quella delle epigrafi.

In quest’ottica, e per dimostrare quanto questi studi continuino ad appas-
sionare e ad attirare l’attenzione di molti studiosi, saranno qui presentate alcune
diverse letture interpretative date della stele qui esaminata. L’idea di riproporre,
in questa sede, almeno due delle diverse letture interpretative, si pone almeno
due obiettivi principali. Il primo è rappresentato dall’esortazione rivolta a tutti
gli appassionati delle antichità, del proprio territorio e di ciò che esso ci restitui-
sce, a proseguire nella valorizzazione del territorio anche grazie al fervore, sebbe-
ne a volte ingenuo, delle loro ricerche. Infatti, non va tralasciato o dimenticato
che, in molti casi, un reperto archeologico, sia esso iscritto o no, un sito, una
tomba e molto altro, arrivano spesso all’attenzione della comunità scientifica o
vengono salvati dalla distruzione di chi ha interesse solo a ricavare profitto dal
commercio illegale di opere d’arte e beni archeologici, proprio grazie alla passio-
ne di quanti hanno per fine esclusivamente la conoscenza e la valorizzazione del
proprio territorio e che, spesso, con la propria dedizione, salvano tali oggetti dal-
l’oblio o dalla distruzione. Il secondo obiettivo è, invece, rappresentato dal moni-
to, rivolto sempre a questi appassionati, a non dimenticare che, sebbene la segna-
lazione ed il fervore siano una premessa indispensabile e fondamentale per la co-
noscenza, la vera conoscenza può aver luogo solo se il reperto o il contesto in
questione siano studiati in modo scientifico. Infatti, è solo grazie allo studio ba-
sato su un’analisi filologica ed archeologica di qualsiasi oggetto antico, ed in par-
ticolar modo delle epigrafi, che si può restituire alla verità della storia ciò che il
passato ci tramanda tramite i vari rinvenimenti archeologici e che si può far sì
che ogni reperto diventi davvero una testimonianza culturale solida e profonda
in grado di continuare a comunicare anche attraverso i secoli.

Detto ciò, veniamo alle due diverse letture interpretative qui prese in esame.
La prima è stata effettuata prima degli anni ‘80 del Novecento da uno stu-

dioso locale che, sulla base dei disegni presentati dalla Commissione Conserva-
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trice1, proponeva, dopo aver specificato che il luogo di rinvenimento era Curti e
che si trattava di una “stele con graffiti in lingua osca” redatta in “caratteri latini”,
le seguenti letture con relative ipotesi traduttive:

FACCIA A (fig. 1)2:

Testo originale in caratteri latini (e lingua osca):
IUVOLU SAKRAK PEF(a)T(a) P(a)S(a)R

Testo in latino:
Iovi sacrat Pefata Pasar

Possibile traduzione in italiano:
A Giove consacra Pefata Pasar.

FACCIA B (fig. 2)3:

Testo originale in caratteri latini (e lingua osca):
LAIUII SAKRID

Testo in latino:
Loevius sacravit

Possibile traduzione in italiano:
Levio consacrò.
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1 Lo studioso locale specifica chiaramente che la fonte del suo studio è: “Fonte della Certifi-
cazione di autenticità: Atti della Commissione Conservatrice”, presso il Museo Campano di
Capua.
2 L’immagine è stata tratta dagli “Atti della Commissione Conservatrice”.
3 L’immagine è stata tratta dagli “Atti della Commissione Conservatrice”.
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L’ultima lettura risale, invece, al 1981 ed è stata effettuata dalla studiosa
Annalisa Franchi de Bellis4 che, sebbene non abbia risolto tutti i dubbi relativi a
questa particolare classe epigrafica, ha sicuramente avuto il pregio di esaminare
tutti i reperti simili da un punto di vista scientifico e di giungere ad un’interpre-
tazione dei testi basata sul confronto con altre iscrizioni nella medesima lingua e
su rigorose analisi di tipo filologico e testuale. Da ciò, in merito alla stele in que-
stione, che la studiosa contrassegna con il numero 145, deriva la seguente lettura:

FACCIA A (Fig. 3):

Testo originale in grafia osca con alfabeto a base etrusca
e traslitterato in caratteri latini:

IUVILU[
2SAKRAK[-]

[ 3VEHIIA[N]
in cui la studiosa integra una N nella parte finale

proprio sulla base di confronti con altri testi analoghi;

Testo in latino:
1Iovila []. 2Sacravit porculo. 3Vehiianae (Vehiianis).

Possibile traduzione in italiano:
“Iovila” [di…]. Consacrò con il sacrificio del porcellino. Alle veiane.

FACCIA B:

Testo originale in grafia osca con alfabeto a base etrusca
e traslitterato in caratteri latini:

IUVILU .

[ 2SAKRID

Testo in latino:
Iovila []. Sacravit porculo. [ - ] [

Possibile traduzione in italiano:
“Iovila” [di…]. Consacrò con il sacrificio del porcellino. […].
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4 FRANCHI DE BELLIS 1981.
5 FRANCHI DE BELLIS 1981, pp. 122-125.

Fig. 3 - Riproduzione della faccia A, da Franchi de Bellis 1981, p. 123. 



Dal confronto con le due letture qui presentate, si evince chiaramente che
la prima differisce dalla seconda non solo per l’interpretazione, ma anche per al-
cune fondamentali premesse quale quella di ritenere che la lingua osca fosse stata
scritta servendosi di un alfabeto con caratteri latini. Tale concezione, oltre ad in-
ficiare gravemente l’interpretazione reale del testo, evidenzia anche una scarsa co-
noscenza storica, o comunque una visione non aggiornata, della formazione del-
la grafia osca. Tale premessa, infatti, sembra ignorare del tutto che la lingua osca,
fin dal IV a. C., presenta due soli sistemi grafici, l’uno a base etrusca (diffuso al-
l’incirca in Molise e nelle province campane di Benevento, Caserta, Napoli, Avel-
lino ed in parte di quella di Salerno fino a Punta della Campanella) e l’altro a ba-
se greca (diffuso all’incirca in Calabria, in Basilicata e nella parte meridionale
della provincia di Salerno che si trova al di sotto di Paestum), e che, solo dopo il
II a. C. e solo in alcune aree che volevano testimoniare la loro lealtà e/o vicinan-
za politica a Roma, aggiunge ai due suddetti un sistema grafico che si avvale di
caratteri latini (si veda, ad esempio, la Tabula bantina). Inoltre, l’ulteriore prova
che i caratteri in cui sono stati scritti questi testi non siano latini è data anche da
altri due fattori: l’uno di tipo epigrafico, l’altro di tipo storico. Il fattore epigrafi-
co è dato dall’andamento sinistrorso della scrittura che a Roma si sarebbe trovato
solo in età arcaica e sotto forma di bustrofedia (ovvero con la scrittura che, alter-
nativamente, va da destra a sinistra e viceversa), mentre qui, ogni linea, riparte da
destra ad indicare proprio che la direzione primaria della scrittura è sinistrorsa. Il
fattore storico è dato sia dal fatto che Capua fu un importantissimo centro etru-
sco e che, di conseguenza, in quest’area, la lingua osca dovette avere come sicuro
modello di riferimento l’alfabeto etrusco (testimoniato, tra le varie cose, anche
dall’andamento sinistrorso della scrittura), sia dalla nota rivalità fra Capua e Ro-
ma che va sicuramente a sfavore della scelta del modello alfabetico latino quale
segno di omaggio e/o sottomissione a Roma. Ma le differenze non terminano
qui. Infatti, sempre nella prima lettura, l’interpretare l’alfabeto impiegato come
latino determina anche l’errato riconoscimento della lettera per “o” nella parola
iuvolu (Faccia A) che si sarebbe evitato se si fosse riconosciuto un alfabeto di tipo
etrusco che, come è noto, non ha segni per esprimere la vocale “o”6. Inoltre, sem-
pre nel primo testo, si riscontrano, nel terzo rigo, anche non poche divergenze di
lettura (dovute ad un non ottimo stato di conservazione del testo) rispetto alla
lettura della De Bellis che riguardano i seguenti segni:

Primo segno letto P al posto di V (espresso sotto forma di un segno erede
del digamma greco e diffuso nell’alfabeto etrusco).

Terzo segno letto come F (laddove la De Bellis legge H). Tale lettura, al di
là delle varie interpretazioni possibili, deve essere scartata a priori in quanto il se-
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6 Sempre nella prima parola (IUVOLU), rispetto alla lettura della De Bellis (IUVILA), le dif-
ferenze riguardano non solo l’interpretazione del terzo segno come O anziché I, ma anche
quella dell’ultimo segno letto come U anziché A.



gno per F, proprio perché derivato dall’alfabeto etrusco, in lingua osca a base
etrusca viene scritto con una specie di 8 di cui, qui, non c’è alcuna traccia.

Quarto segno (corrispondente sempre al terzo segno nella lettura della De
Bellis) letto come T e non come una parte molto rovinata della H.

Quinto segno letto come P e non come I.
Sesto segno, molto abraso, letto come S e non come I.
Settimo segno (assente nella De Bellis in quanto legge il terzo e quarto se-

gno di questa lettura come un unico segno) letto come R e non come A di cui,
anche nel disegno (fig. 1), sembra intravedersi traccia sebbene molto superficiale.

Tali errori di lettura portano, dunque, inevitabilmente ad un’ipotesi inter-
pretativa che non corrisponde a quella della De Bellis e che, condizionata dai te-
sti di dedica tipicamente latini, deve necessariamente vedere nella serie di lettere
del terzo rigo, una serie di abbreviazioni corrispondenti al nome di colui che do-
vette consacrare qualcosa a Giove allontanandosi, così, inevitabilmente da un’in-
terpretazione più veritiera e più fondata storicamente. Più corretto è, invece, il ri-
conoscimento in SAKRAK di un verbo connesso alla sfera del sacrificio.

Divergenze di lettura di tipo epigrafico si riscontrano anche nella Faccia B
nella prima parola del primo rigo per cui, rispetto alla De Bellis, abbiamo le se-
guenti letture:

Primo segno letto come L anziché I.
Secondo segno letto come A anziché U.
Terzo segno letto come I anziché V (espresso nella solita forma del digam-

ma greco riadattato dall’etrusco).
Quarto segno letto come U anziché I.
Quinto segno letto come I anziché L.
Sesto segno letto come I anziché A.
Anche nella Faccia B, come in quella A, coincide, invece, la lettura ed in

parte l’interpretazione della parola SAKRID come verbo connesso alla sfera del
sacrificio (che la De Bellis, sulla base di confronti con altri testi riterrà essere un
“consacrare che si fa con il sacrificio di un porcellino” che si oppone al “consacra-
re che si fa con un’offerta cerealicola” che viene, invece, espresso aggiungendo il
termine kerssnasias = “offerte cerealicole”), ma non l’interpretazione complessiva
del testo. Infatti, ancora una volta, nella prima lettura, la prospettiva latina porta
a vedere nel primo termine il nome del dedicante, mentre se si fosse fatto un esa-
me più accurato anche di altre epigrafi simili, si sarebbe visto, cosa che, invece,
nota accuratamente la De Bellis, che, spesso, nelle iovile opistografe sia la Faccia
A che la Faccia B presentano lo stesso testo o, al massimo, lievissime differenze
basate, per lo più, sull’aggiunta di alcune informazioni, ma, in ogni caso, la stes-
sa struttura. Tale, per così dire, regola è, infatti, rispettata anche nel nostro caso
dal momento che sia nella Faccia A (IUVOLU contrapposto a IUVILA della De
Bellis) che nella Faccia B (LAIUII contrapposto a IUVILA della De Bellis) com-
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pare, se ben letto, il termine IUVILA (iovila) seguito dal verbo che indica il
“consacrare” (SAKRAK nel primo caso, SAKRID nel secondo). È, inoltre, anche
rispettata la “regola” dell’eventuale lieve variazione fra i due testi che si manifesta
con una piccola aggiunta di informazione tra le due facce (nel nostro caso,
l’informazione maggiore si ha nella Faccia A più che nella B) rappresentata dalla
parola VEHIIA… (corrispondente alla serie di lettere PEFTPSR della prima let-
tura che, per avere un senso, devono per forza essere intese come abbreviazioni
onomastiche) della lettura della De Bellis e che la studiosa interpreta come le fe-
ste o l’evento o il mese durante il quale avveniva la consacrazione. Da quanto ap-
pena detto, risulta, dunque, più coerente con la tipologia testuale e sicuramente
molto più convincente la lettura della De Bellis in quanto supportata da elemen-
ti extratestuali (le raffigurazioni presenti negli altri testi simili), intertestuali (con-
fronti fra testi simili), epigrafici (la lettura sulla base di un alfabeto osco che si av-
vale di un modello grafico etrusco ed il riconoscimento che, su uno stesso ogget-
to opistografo, i due testi redatti sulle due facciate sono, per lo più, identici o
quasi), storici e linguistici. Tutto ciò, dunque, non può che confermare quanto
detto in precedenza e cioè che la passione ed il fervore investigativo dei non ad-
detti ai lavori vanno sicuramente incentivati e promossi perché, in questo caso,
hanno avuto comunque il pregio di far conoscere un documento molto impor-
tante e singolare nella storia di Capua antica prima della pubblicazione ufficiale
da parte di una studiosa, ma che tale passione, quando vuole tentare di interpre-
tare un reperto antico, soprattutto se epigrafico, non deve mai scindersi da uno
studio serio e scientifico che tenga conto di diversi fattori quali, appunto, quelli
di cui si è servita la De Bellis, per giungere ad un interpretazione del testo che ri-
sulti plausibile sia sotto il profilo testuale che storico. Infine, visto che la prima
lettura, oltre che da imperizia o scarsità di conoscenze, è stata inficiata anche da
un disegno non eseguito correttamente, l’ulteriore lezione che si può ricavare è
che, in questo tipo di indagini, anche l’esame autoptico svolge un ruolo fonda-
mentale e che, anzi, è spesso premessa indispensabile di una corretta interpreta-
zione e di un’analisi scientifica del testo.
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SEPOLTURE INEDITE DALLA NECROPOLI ORIENTALE DI CAPUA:
NOTE PRELIMINARI

Diletta Colombo

La periferia orientale dell’antica Capua, divisa oggi tra i comuni di S. Pri-
sco e Curti, era interessata dalla presenza di vaste aree di necropoli sviluppatesi a
partire dall’età Sannitica1. Tra la fine del V e la fine del IV secolo a.C., infatti, gli
spazi ad est della città, dal Ponte di S. Prisco a Casagiove, vengono occupati da
necropoli caratterizzate dalla presenza di tombe dipinte e da ricchi corredi, il cui
prestigio sociale era sottolineato anche dall’ubicazione lungo una delle principali
direttrici extraurbane2 che permetteva il collegamento rapido con Calatia e da
qui con i centri pedemontani e montani della zona caudina.

Nel comune di S. Prisco i ritrovamenti, legati ai moderni interventi edili-
zi, sono stati più frequenti e recentemente editi3, mentre appare più frammentaria
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1 Sono molto più limitate le attestazioni di sepolture di epoca sannitica nelle altre zone della città.
In Piazza I Ottobre nel corso dei lavori per lo scavo dell’anfiteatro di età repubblicana si mettono
in luce alcune sepolture a cassa di tufo con labili tracce di pittura (M. L. NAVA, L’attività archeo-
logica a Napoli e Caserta nel 2005, in Atti del quarantacinquesimo convegno di Studi sulla
Magna Grecia, Taranto-Marina di Ascea 21-25 settembre 2005, Taranto, 2006, p. 587); tombe
di IV-III secolo furono rinvenute sempre nel quartiere S. Erasmo da De Franciscis (DE FRAN-
CISCIS 1955, pp 281-282); la tomba del Sacerdote Sannita (tomba Weegw 25) e altre tombe a
camera dipinte con figura di magistrato (inv. 9360, WEEGE 16), di donna allo specchio (Weege
18) e di cavaliere (9349, Weege 12) si rinvennero tra il 1854 e il 1855 nei pressi dell’attuale via
De Michele. Cfr. BENASSAI 2001 con bibliografia precedente. Un gruppo sparuto di sepolture si
rinvenne all’inizio degli anni ottanta nel corso di lavori per un collettore fognario in via Capua
(C. PASSARO in StEtr LII, 1984). Nel corso degli scavi al di sotto degli spogliatoi del campo di
calcetto all’interno del “Parco Urbano” è stata rinvenuta una tomba a cassa di tufo databile alla
fine del IV secolo a. C. Mentre in queste aree di necropoli la presenza Sannita si innesta su sepol-
ture di epoca precedente (nel quartiere S. Erasmo e in particolare in località Cappella dei Lupi
sono state rinvenute tombe arcaiche tra cui quella del Lebete Barone, cfr. RUGGIERO 1888, p.
314 e da MINERVINI 1848, pp. 52 ss; MINERVINI 1850, pp. 117 ss; a nord della città all’inizio
degli anni ‘80 del Novecento si rinvenne un gruppo di sepolture databili tra il V e il III secolo a.
C.; TOCCO 1986) nella periferia orientale dell’antica Capua le aree sepolcrali sembrano appan-
naggio esclusivo della nobiltà sannita.
2 Anche lungo il tracciato della Via ad Dianam che usciva dalla città con orientamento nord-sud
in direzione di S. Angelo in Formis (QUILICI GIGLI 1999, p. 30, figg. 2-3) è stato rinvenuto nel
1990 in via Jan Palach nel corso degli scavi per la realizzazione della Cooperativa Nuovo Mondo
a una quota di -5,60 m dal piano attuale, un gruppo di 14 tombe a camera dipinte.
3 Tra il 1969 e il 1972 in proprietà Vollero e De Angelis venne rinvenuto da Johannowsky un
gruppo di tombe a camera e cassa di tufo dipinte databili alla seconda metà del IV secolo a. C.
JOHANNOWSKY in FA XXIV-XXV 1974, p. 323. Nel corso dei lavori della rete fognante per il
disinquinamento del golfo di Napoli (Alveo Marotta) si rinvenne un nucleo di venti tombe
purtroppo fortemente danneggiato da cave di pozzolana di epoca romana (PAPADOPOULOS

2000, p. 341). Altre sepolture sono state rinvenute in viale Trieste e in via Torino; i dati di scavo,
le piante di scavo ove esistenti e l’analisi dei corredi si trovano in BENASSAI 2004.



la conoscenza della porzione di necropoli che ricade oggi nel comune di Curti4:
qui il più consistente nucleo di sepolture relativo alla necropoli sannitica si rin-
venne nel vasto appezzamento di terreno a sud della Nazionale Appia esplorato
in tre campagne di scavo.

La prima nel 19825 interessò l’area NW del lotto, le altre due effettuate
nel 2001 dalla dottoressa Cristina Regis e nel 2007 dalla scrivente hanno per-
messo di completare lo scavo della proprietà: questi ultimi due interventi sono
stati condotti in situazione di emergenza, ma hanno comunque consentito il re-
cupero di circa 200 sepolture.

Si dà di seguito una
breve descizione della ne-
cropoli, tuttora in fase di
studio e completamente
inedita.

L’area oggetto del ri-
trovamento (Fig. 1) è ubi-
cata tra il santuario del Fon-
do Patturelli6 e la via Appia,
appena all’esterno delle mu-
ra urbane dell’antica Ca-
pua; venne interessata in
epoca romana dalla realizza-
zione di grandi fosse di sca-
rico di materiale edilizio
mescolato a ceramica data-
bile alla prima età imperia-
le. Tali fosse, del tutto simili
ad altre rinvenute in vari
punti della città antica e so-
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4 I principali ritrovamenti sono quelli di proprietà Grignoli del 1977 e Colorizio per i quali
cfr. ZEVI 1981, pp. 265-266; TOCCO SCIARELLI 1982; BENASSAI 2001, pp. 69-71, C32-C34;
TAGLIAMONTE 2006, pp. 466-467, e quello in proprietà Piccirillo (che ingloba la vecchia
proprietà Colorizio), oggetto di questo intervento.
5 Quando la proprietà era ancora Colorizio, TOCCO SCIARELLI 1982.
6 Tra il Santuario e la necropoli si trova una fascia di circa 70 metri, inedificata fino ad età ro-
mana, periodo a cui risale un lungo muro in reticolato (rinvenuto di recente in proprietà
delle Femmine) edificato su uno spesso strato di scorie ferrose. Una gran quantità di scorie
ferrose si trova anche nell’angolo SW della proprietà Piccirillo che confina a nord con la pro-
prietà Delle Femmine (cfr. V. SAMPAOLO, Abitato e Necropoli arcaiche di Capua Antica. Il pun-
to della situazione StEtr, in corso di stampa). 

Fig. 1 - Pianta generale della necropoli.



prattutto nelle aree immediatamente limitrofe ad essa, vanno forse legate a una
fase di ricostruzione edilizia che interessò Capua nella seconda metà-fine del I se-
colo d.C.; in questo periodo le fosse utilizzate per cavare pozzolana furono riem-
pite da macerie quali blocchi di tufo, cubilia e intonaci spesso dipinti.

Nell’area in esame le grandi fosse romane7 vanno ad intaccare i precedenti li-
velli di epoca sannitica, distruggendo parzialmente o completamente numerose se-
polture.

Nel corso dello scavo, come ricordato, vengono portate alla luce 196 tom-
be di diversa tipologia e riferibili a un arco cronologico che copre il IV sec. a.C.,
con una concentrazione maggiore nel terzo quarto del secolo.

Le sepolture, che hanno prevalentemente orientamento NE-SW e NW-
SE, sono state rinvenute a quota variabile tra i 3,50 e i 5,50 m circa dal piano
stradale della Nazionale Appia e, nonostante la profondità, in molti casi sono sta-
te oggetto di saccheggio da parte di clandestini penetrati nel terreno attraverso
buche circolari e poi passati da una sepoltura all’altra tramite cunicoli che anda-
vano a intercettare le strutture tombali su un lato. Oggetto del saccheggio sono
state soprattutto le tombe a camera e a cassa di tufo: su 104 sepolture di questa
tipologia ben 68 risultano essere state derubate di tutto o di parte del corredo;
fortunatamente la difficoltà di movimento nei cunicoli ha consentito che in
qualche caso alcuni oggetti del corredo si conservassero nonostante le evidenti
tracce di rimescolamento moderno.

Il rito funebre adottato nella necropoli è quello dell’inumazione e sono
presenti varie tipologie sepolcrali: sono testimoniate 8 fosse semplici, per lo più
tombe infantili; 15 tombe a cappuccina e 22 tombe a copertura piana di tegole
con o senza cassa di tegole; la tipologia tombale più rappresentata è senz’altro la
tomba a cassa di tufo, presente in oltre 100 esemplari: i blocchi utilizzati per
l’assemblaggio delle sepolture sono di forma parallelepipeda, in tufo giallo o più
raramente grigio; i coperchi sono costituiti anch’essi da blocchi accostati, sempre
piani, fatta eccezione per la tomba 90 in cui gli elementi sono sagomati a spio-
vente. Il fondo della tomba è spesso ricavato livellando lo strato di lapillo su cui
poggiano le sepolture, e in solo due casi, la t. 718 e la t. 849, sono visibili gli inca-
vi rettangolari per l’appoggio del letto funebre.
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7 Si tratta delle UUSS 11-11a-11b-11c.
8 Tomba maschile a cassa di tufo, come unico elemento di corredo si rinviene un sauroter
(inv. 306406).
9 Tomba maschile a cassa di tufo, integra. Orientata NE-SW. Lo scheletro è mal conservato; si
rinvengono resti delle gambe che permettono di stabilire che la testa era a NE. Il corredo, posto
in corrispondenza dei piedi, è costituito da un olla da derrate acroma (inv. 314824), un’olletta
acroma (inv. 314825), uno skyphos a vernice nera (314826), un’ olpe acroma (inv. 314827), un
piatto a bande rinvenuto all’interno dell’olla (inv. 314828), un frammento di ardiglione di cin-
turone (s.n.) e in corrispondenza della spalla destra punta di lancia in ferro (inv. 314829).



Si rinvengono solo sette tombe a camera o semicamera: la tomba 9510 ad
esempio presentava due gradini di accesso sul lato corto W e un basso letto fune-
bre in tufo attorno al quale erano sistemati gli oggetti del corredo. La struttura
della tomba 115 è molto simile alla precedente ma è stata rinvenuta già derubata
del corredo. Stessa sorte per la tomba 185, a camera con tracce di intonaco bian-
co sulle pareti interne, rinvenuta tra l’altro anche priva della parte sommitale,
conservata invece nella tomba 47 sulla cui parete di fondo è visibile la sagoma
della porta di accesso.

L’alta percentuale di corredi depredati o manomessi non permette di avere
un quadro completo della cronologia e della composizione degli stessi, ma la
quasi totalità delle tombe rinvenute integre11, ripropone in maniera costante al-
cuni tipi vascolari acromi (olla, stamnos e boccalino) cui vengono associati con
grande frequenza elementi in ceramica a vernice nera di produzione capuana con
decorazioni a stampiglia o vasi a figure rosse riferibili in particolare a delle botte-
ghe di area campana e cumana.

La scelta della committenza si orienta su un gruppo di officine attive nel-
la Campania centro settentrionale nella seconda metà del IV secolo a.C., indiriz-
zandosi in via preferenziale verso i prodotti delle botteghe capuane del Pittore di
Cassandra e del Pittore di Caivano12 che in qualche caso convivono all’interno
della stessa sepoltura, come nel caso della tomba 28, una tomba a cassa di tufo di
dimensioni ridotte e quindi probabilmente infantile; il corredo è costituito da
un gruppo di piccoli vasi a vernice nera13, da un’olla acroma14, da uno skyphos
(Figg. 2-3) con testa femminile e civetta attribuibile per la presenza di tipiche
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10 Tomba maschile a semicamera con letto funebre in tufo. La copertura è piana ed è costitui-
ta da tre blocchi e la testata W, in corrispondenza della porta e dei due gradini di accesso alla
sepoltura, si rinviene danneggiata. A lato del letto funebre si rinvengono: hydria a figure rosse
(inv. 323219), lekythos a figure rosse (inv. 323214), cratere a campana a figure rosse (inv.
323220), anfora a figure rosse (inv. 323213). Sul fondo della tomba, ai piedi del letto, si rin-
vengono: tre coppette a vernice nera (invv. 323215, 323216, 323218) e una kylix a vernice
nera (inv. 323217). Sul letto funebre: olla da derrate (inv. 323222) e punta di lancia in ferro
(inv. 323221).
11 Su un totale di 196 tombe solamente 80 restituiscono oggetti di corredo e tra queste 21
hanno vasi a figure rosse.
12 Come già evidenziato da Rita Benassai per la necropoli di S. Prisco, sembra che le varie
gentes capuane scelgano gruppi di officine diverse: a Ponte san Prisco sono attestati di prefe-
renza vasi del Pittore di Issione, mentre in proprietà De Felice la scelta ricade sulle opere delle
botteghe dei pittori CA e APZ. BENASSAI 2004, p. 221.
13 Due coppette su piede (invv. 306387, 30638), una coppa a vasca emisferica tipo Morel
2565a1 (inv. 306386), un’olpetta baccellata vicina al tipo Morel 5335 (inv. 306385), una
lekythos riconducibile alla forma Morel 5413c1 (inv. 306384).
14 Inv. 306389.



decorazioni secondarie
all’officina del pittore
di Cassandra15; il crate-
re a campana di piccole
dimensioni (Figg. 4-5)
rientra a pieno titolo fra
i prodotti attribuiti alla
mano del pittore di
Caivano16; anche la si-
tula17 a figure rosse è assimilabile a prodotti degli ateliers ceramici del gruppo La-
ghetto Caivano.

Al momento solo quattro vasi sono attribuibili a quella che il Trendall de-
finisce la “seconda officina di Capua18”: al Gruppo AV 19 sono infatti avvicinabili
lo skyphos20 rinvenuto tra gli oggetti del corredo della tomba 28 che reca un sog-
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15 Tra gli elementi del corredo della tomba 33, uno skyphos con testa femminile e cigno con le
medesime decorazioni secondarie è riferibile anch’esso all’officina del Pittore di Cassandra.
Lo stesso dicasi per lo skyphos di piccole dimensioni della tomba 77 con testa femminile e
testa di sileno; allo stesso gruppo di officine sono probabilmente da riferirsi la lekythos della t.
73 (inv. 306445); la situla della tomba 196 (inv. 323370) e lo skyphos della tomba 167 (inv.
323308). Cfr. TRENDALL LCS, p. 288 ss.; ai gruppi che ruotano attorno all’officina di Cas-
sandra sono avvicinabili anche i piatti da pesce della tomba 73 (inv. 306437, gruppo Lymann
Allyn, TRENDALL-MC PHEE, p. 72), e quelli delle tombe 77 e 86 (gruppo Wavy Gilss, TREN-
DALL-MC PHEE, p. 73).
16 Inv. 306382; il cratere raffigura sul lato A un personaggio maschile nudo coronato seduto
su una roccia con un ramoscello nella mano sinistra; sul lato B si trova una pantera stante ri-
volta a sinistra; la decorazione secondaria presenta elementi tipici della mano del pittore,
quali l’elaborazione della foglia che inquadra la palmetta sotto l’ansa, le philalai bordate in
bianco, le foglie d’edera bianche in campo e la resa particolare delle rocce. Cfr. TRENDALL

LCS, p. 305 ss.
17 Inv. 306380.
18 TRENDALL LCS, p. 357 ss.
19 TRENDALL LCS, p. 357 ss.
20 Inv. 306383.

Fig. 4 Fig. 5
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getto iconografico di tipo dionisiaco con sileno danzante e menade con tirso
(Figg. 6-7); un secondo skyphos proveniente dalla tomba 4621 (Fig. 8) presenta
una figura femminile che reca una corona e una cista nella mano sinistra; sono
entrambi attribuibili al Pittore di Whiteface per la presenza di elementi floreali a
forma di diamante, motivo firma del pittore. La grande anfora della tomba 46 è
attribuibile invece al Pittore della Libagione22 (Fig. 9).

La committenza attinge in misura minore anche alle botteghe cumane
con particolare preferenza per i prodotti del gruppo APZ (la Nek-Amphora e
l’Hydria della tomba 95 sono da riferirsi alla mano del pittore Boston Ready23) e
del Pittore CA24 (cratere a campana e lekythos della tomba 95) (Fig. 10); i piatti
da pesce delle tombe 33 (inv. 306363) e 46 (inv. 306410) sono affini ai prodotti
del gruppo Robinson25.
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21 Inv. 306409.
22 TRENDALL LCS, p. 399.
23 TRENDALL LCS, p. 515.
24 TRENDALL LCS, p. 451 ss.
25 TRENDALL-MC PHEE, p. 85.
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Come già osservato per altri settori della necropoli orientale26, all’interno
delle medesime sepolture si rinvengono vasi figurati di buona qualità e vasi, so-
prattutto skyphoi, di fattura più scadente sia per qualità tecniche che per resa arti-
stica da attribuire probabilmente a artigiani minori attivi all’interno o in paralle-
lo alle grandi botteghe campane.

Di grande interesse è il rinvenimento nel corso della campagna di scavo
del 1982 degli scheletri di due cavalli, deposti affiancati in prossimità di un grup-
po di tombe a camera27: la presenza di sepolture equine attesta l’adesione a un
ideale eroico di origine omerica che ben si associa con lo stretto rapporto che
l’aristocrazia campana aveva con tali animali. Nelle pitture funerarie28 e vascolari
campane il guerriero è molto spesso raffigurato a cavallo con la lancia e il cintu-
rone. Questi oggetti tipici dell’armamentario bellico campano si rinvengono an-
che all’interno delle sepolture: sono 5 le tombe che hanno restituito punte di lan-
cia in ferro e cinturoni bronzei con ganci, ove conservati, configurati a corpo di
cicala29. Mentre le armi da gittata quali le lance sembrano piuttosto diffuse, i cin-
turoni, rinvenuti in solo cinque esemplari, sembrano attestare il godimento di un
particolare status all’interno della comunità e sono associati a corredi particolar-
mente lussuosi come nel caso delle tombe 73 e 7730.

Elmi, scudi e schinieri, pur comparendo nelle pitture tombali e vascolari
non sono stati rinvenuti nelle sepolture capuane.

Mentre in molte delle tombe maschili sono presenti le armi, le tombe
femminili appaiono caratterizzate da vasi tipici della sfera muliebre quali le pissi-
di e le lekanai, sia a vernice nera che a figure rosse.
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26 In particolare Alveo Marotta, PAPADOPOULOS 2000, p. 350.
27 TOCCO 1982. Anche nello scavo dell’Alveo Marotta si rinvenne nei pressi della t. 4 la se-
poltura di un equino; PAPADOPOULOS 2000, p. 350.
28 Cfr. BENASSAI, La Pittura dei Campani e dei Sanniti, Roma, 2001.
29 Le tombe che contengono il cinturone sono: 50, 73, 74, 77, 167.
30 Tomba 73. Il corredo è composto da: coppe a vernice nera (invv. 306442, 306443) coppet-
ta monoansata a vernice nera (inv. 306440), guttus a vernice nera con versatoio configurato a
testa di leone (inv. 306441, tipo Morel F8164a1), olpette a vernice nera (inv. 306439, inv.
306447), kilyx a vernice nera (inv. 306438), piatto da pesce a figure rosse (inv. 306437),
situla a figure rosse (inv. 306444), lekythos a figure rosse (inv. 306445), skyphos a figure rosse
di produzione cumana (inv. 3064446), punta di lancia in ferro (inv. 306448), cinturone
in bronzo (inv. 306449). Tomba 77: skyphos a vernice nera (inv. 306298), coppe a vernice
nera (inv. 306301, tipo Morel 2672b; inv. 306300), olpetta baccellata a vernice nera (inv.
306305), coppa a fasce monoansata (inv. 306292), boccalino acromo (inv. 306302), hydria a
figure rosse avvicinabile al gruppo delle Hydriai del Pittore Errera (inv. 306290), piatto da
pesce a figure rosse (inv. 306291), cratere a campana a figure rosse (inv. 306293), skyphos a
figure rosse attribuibile all’officina del Pittore di Cassandra (inv. 306297), situla a figure rosse
(inv. 306299), skyphos a figure rosse con figura di guerriero a cavallo (inv. 306304), punta di
lancia in ferro (inv. 306295), cinturone in bronzo (inv. 306294).



Le tombe femminili sono generalmente povere o del tutto prive di orna-
menti personali: resta, infatti, isolato il caso della tomba 9 rinvenuta in località
Ponte San Prisco31 dove era stata deposta una ricca parure in oro attualmente
esposta al Museo Archeologico dell’Antica Capua.

Nonostante l’assenza di ornamenti personali il corredo della tomba 44
consente di intuire la ricchezza e la raffinatezza delle signore dell’aristocrazia
campana.

La sepoltura, risalente all’ultimo quarto del IV sec. a.C., ospitava una
donna sepolta in una grande cassa realizzata con lastre di tufo; presso il capo e il
busto della defunta e all’interno di due nicchie ricavate sul lato est della cassa era
stato collocato un ricco corredo composto da vasellame a vernice nera (ben 14
pezzi); un gruppo di piccoli oggetti aveva invece collocazione isolata lungo il lato
sinistro della tomba (Fig. 11), ai piedi della defunta: è parte del nécessaire da toi-
lette della signora e possiamo immaginare che fosse in origine collocato entro una
cassettina o un astuccio in legno. Vi troviamo una piccola oinochòe in pasta vitrea
blu con decorazioni a festoni gialle, azzurre e bianche, un prezioso balsamario di
importazione dalle zone del levante siro-palestinese (probabilmente siriaca), co-
me forse il profumo che vi era contenuto, due piccole pissidi a vernice nera con
coperchio, utilizzate forse come vasetti per il trucco, ed un utensile in bronzo
con asta decorata ad elementi a goccia separati da doppi dischi: si tratta di una
spatolina per il trucco con un’estremità a cucchiaio e l’altra a punta biforcuta,
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31 Cfr. BENASSAI 2001, pp. 54 ss. con precedente bibliografia.

Fig. 11



che trova confronti in contesti coevi a Capua e Teano (dove per altro è stata ipo-
tizzata la presenza di un centro di produzione).

In sei sepolture all’interno dei vasi di corredo si rinvengono i resti del ban-
chetto funebre (Fig. 12)32: ossi animali, probabilmente di agnello o maialino, so-
no disposti in modo ordinato all’interno di coppe a bande poggiate sull’imbocca-
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32 A San Prisco, in via Torino (prop. Di Monaco Raffaele) sono state rinvenute due sepolture
(tt. 22 e 29) con resti di pasto funebre; BENASSAI 2004, p. 133 e 136. Anche nello scavo del-
l’Alveo Marotta le tombe femminili 86 e 90 presentano resti di costato animale contenuti in
coppe; PAPADOPOULOS 2000, p. 341.

Fig. 12
Resti di pasto funebre.



tura delle grandi olle da derrate33, oppure in due casi34 all’interno dell’olla stessa;
questi contenitori deposti in genere ai piedi del defunto o più raramente sulle sue
ginocchia rivestivano un grande valore simbolico in quanto rappresentavano
l’accumulo del surplus derivante dalle attività agricole.
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33 Tomba 98: a cassa di tufo con copertura costituita da tre blocchi; la sponda S è realizzata in
piccoli blocchi di tufo a secco; non si rinvengono resti ossei. Il corredo è costituito da un olla
da derrate acroma ansata (inv. 323301), uno skyphos a vernice nera (inv. 323302), una coppa
a bande con ossi animali (inv. 323303), un’olpetta acroma (inv. 323304) e da un’olletta acro-
ma (inv. 323305). Tomba 129: a cassa di tegole con copertura costituita da cinque tegole;
orientata NE-SW; si rinvengono rari resti ossei che permettono di stabilire che la testa era po-
sizionata a NE. Il corredo, posto in corrispondenza dei piedi, è costituito da: olla acroma
(inv. 323383), coppa a bande con ossi animali posta sopra l’olla (inv. 323384), skyphos a ver-
nice nera (inv. 323385), stamnos acromo con cenere collocato sotto l’olla (inv. 323386), boc-
calino acromo (inv. 323387). Tomba 154: a cassa di tufo, integra, la copertura è costituita da
due blocchi; orientata E-W, il defunto ha testa a E. Il corredo, posto in corrispondenza dei
piedi, è costituito da: olla acroma (inv. 323388), coppa a bande (inv. 323389, posta sopra
l’olla), stamnos con cenere (inv. 323390), skyphos a vernice nera (inv. 323391), olpetta acro-
ma (inv. 323392, rinvenuta all’interno dello skyphos), lekythos a figure rosse poggiata sul pet-
to (inv. 323393), coppetta miniaturistica a vernice nera presso la mano destra (inv. 323394).
Tomba 155: maschile, a cassa di tegole, rinvenuta priva della copertura, orientata NE-SW. Il
corredo è costituito da: olla acroma (inv. 323326), stamnos acromo (inv. 323327), skyphos a
vernice nera (inv. 323328), olpe acroma (inv. 323329), coppa a bande monoansata con ossi
animali (inv. 323330), punta di lancia in ferro (inv. 323331).
34Tomba 83: a cassa di tufo con la copertura, è costituita da quattro blocchi, orientata NE-
SW; lo scheletro è mal conservato, si rinvengono resti delle gambe. Il corredo, posto in cor-
rispondenza dei piedi, è costituito da: olla da derrate con all’interno ossi animali (inv.
323360), olletta acroma (inv. 323361), skyphos a vernice nera (inv. 323362), coppa a bande
(inv. 323363) collocata sotto l’olla e in corrispondenza della spalla destra resti di lancia in fer-
ro (s.n.). Tomba 110: a cassa di tufo, la copertura costituita da tre blocchi, rinvenuta sotto la
sezione est dello scavo, orientata N-S; dello scheletro si rinviene la testa a S e frammenti delle
gambe. Il corredo, posto in corrispondenza dei piedi, è costituito da: olla acroma da derrate
(inv. 323345), skyphos a vernice nera (inv. 323346), coppa a bande monoansata (inv.
323347), olpe acroma (inv. 323348), punta di lancia in ferro (inv. 323349).



LA CONOCCHIA PRESSO LE CURTI. FORMA E SIGNIFICATO*

Stefania Tuccinardi

Premessa

La Conocchia, il sepolcro monumentale ubicato lungo la via Appia, carat-
terizzato da un’altezza di oltre 16 metri e da uno sviluppo architettonico peculia-
re, costituisce uno dei simboli più fortunati della ricchezza archeologica del terri-
torio compreso nell’attuale comune di Curti, offrendone un’immediata caratte-
rizzazione1 (Figg. 17-20).

La singolarità della struttura e lo stato di conservazione hanno contribuito
alla diffusione del soggetto nella grafica d’arte, a partire dai repertori cinquecen-
teschi2 (Fig. 1) fino alle illustrazioni degli artisti che apprezzarono Caserta e le
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* Questo contributo costituisce parte di una più ampia ricerca sulle architetture funerarie del-
la Campania antica, che sto conducendo nell’ambito del XXIII Ciclo del Dottorato di Ricerca
in Scienze Archeologiche e Storico-artistiche dell’Università degli Studi di Napoli Federico II,
sotto la direzione scientifica del prof. Carlo Gasparri (cfr. TUCCINARDI 2010). Colgo
l’occasione per ringraziare la Soprintendenza Archeologica per le province di Caserta, Salerno,
Avellino e Benevento e in particolare l’Ufficio di Santa Maria Capua Vetere; sono profonda-
mente riconoscente alla dott.ssa Valeria Sampaolo e al dott. Antonio Salerno che con grande
generosità hanno variamente agevolato il mio lavoro sul territorio dell’antica Capua. Vorrei
esprimere inoltre la mia gratitudine al prof. Carlo Gasparri e al prof. Federico Rausa per
l’attenzione con la quale seguono i miei studi e per i numerosi consigli e i proficui spunti di ri-
cerca. Sono grata agli archivisti dell’Archivio Storico della Reggia di Caserta e dell’Archivio di
Stato di Napoli che mi hanno guidato nella ricerca. Un sincero ringraziamento, infine, va agli
amici del Gruppo Archeologico di Caserta “F. S. Gualtieri” al cui impegno appassionato si de-
ve la realizzazione di questo volume.
1 La struttura si compone di un dado di base (l m 6,45) che ospita la cella e sostiene un corpo
centrale a facce introflesse, scandite da quattro grosse colonne, o meglio torri, angolari;
ciascuno di questi lati è poi articolato in tre edicole, di cui quella centrale, maggiore delle al-
tre, è sormontata da un frontone, mentre lo spazio interno di ogni edicola è occupato, nella
parte superiore, da un tondo. Il terzo elemento è un monopteros con intecolumni chiusi sor-
montato da una bassa cupoletta. La cella, a pianta quadrangolare, è coperta da una volta a
botte ed ospita undici nicchie distribuite in numero di tre su ogni parete, tranne quella in cui
si apre l’entrata, dove se ne contano due. Il dado presentava alla base una modanatura costi-
tuita da uno zoccolo liscio sovrastato da un quarto di cerchio, ora non più visibile, ma che
ben si riconosce dalla documentazione fotografica d’archivio (tav. I,b).
2 Le più antiche attestazioni si trovano nel Ligorio (RAUSA 1997, p. 97 ss.; figg. 19.1-19.3);
forse di poco successivi sono i disegni del codice Destailleur B, conservato all’Ermitage, rac-
colta che si segnala, inoltre, per il grande spazio concesso alle architetture funerarie campane.
Cfr. MICHAILOVA 1969, pp. 3-13, in particolare fig. 1; RAUSA 1997, pp. 23-24, 98, fig. 19.4.
3 Sterminata è la letteratura dedicata alle memorie di viaggio, si veda GENTILE 1980 e GEN-
TILE 1982, studi di taglio monografico dedicati al territorio in esame; da ultimo una sintesi
molto efficace in FALCONE 2009; mentre per un excursus sulla grafica d’arte si veda QUILICI,
QUILICI GIGLI 2006, pp. 726-728, figg. 1-5.



antichità di Capua in occa-
sione del Grand Tour3. I di-
segni della Conocchia e
delle vicine Carceri Vec-
chie divennero ben presto
di repertorio così da essere
spesso riproposti all’inter-
no di raccolte dedicate ai
monumenti urbani: in tal
senso si spiegherebbe la
presenza della Conocchia
nelle “Vedute di Roma” del
Piranesi4, e forse l’inseri-
mento delle note tavole dei
due sepolcri campani nel
libro XLIX delle Antichità
del Ligorio5.

Nonostante la noto-
rietà del monumento e una
serie di caratteristiche tipo-
logiche che lo hanno reso
elemento imprescindibile
in qualsiasi studio di sinte-
si dedicato all’architettura
romana, un’edizione scien-
tifica accurata e di taglio
monografico è stata realiz-
zata solo in tempi molto recenti da Lorenzo Quilici e Stefania Quilici Gigli6. Ta-
le studio, arricchito dal rilievo fotogrammetrico del prospetto di uno dei lati del
monumento, dalla pianta e dalla sezione della camera funeraria, editi in quella
sede per la prima volta7, ha ampiamente discusso la letteratura pregressa propo-
nendo, infine, una soluzione alla vexata quaestio della datazione, ascrivendo la
Conocchia alla fine dell’età repubblicana. Il lavoro di Quilici e Quilici Gigli rap-
presenta l’aggiornamento, ormai necessario da tempo, all’analisi dettagliata, e per
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4 FICACCI 2006, p. 343, tav. 448.
5 RAUSA 1997, loc. cit.; per le Carceri Vecchie, RAUSA 1997,  p. 99 ss., figg. 20.1-20.5.
6 QUILICI, QUILICI GIGLI 2006. Nello stesso contributo si trova un’ampia sintesi della storia
degli studi cui in questa sede si rimanda. Cfr. inoltre: HESBERG 2006, p. 21; ROTH CONGÈS

2006, p. 285.
7 QUILICI, QUILICI GIGLI 2006, p. 730 ss., figg. 8-10.

Fig. 1 - Cod. Destailleur B f. 12v, pianta e alzato di ricostruzione
della Conocchia e delle Carceri Vecchie, alzato di due ignoti monu-
menti, uno del tipo a tempietto e l’altro a cuspide (da MICHAILOVA

1969, fig. 1).



l’epoca pionieristica, realizzata negli anni Cinquanta del secolo scorso dal Pane e
dal De Franciscis8. Inoltre, la recente edizione, cui questo contributo resta in
molte parti debitore, consente di sottrarre in maniera definitiva la Conocchia
all’isolamento tipologico che ne aveva condizionato il dibattito sulla datazione9, e
di concludere che l’unicità del sepolcro capuano non deve essere rintracciata nel-
le peculiarità architettoniche - o almeno non solo - ma piuttosto nell’eccezionale
stato di conservazione.

L’analisi qui presentata si propone di fornire da un lato, alcune precisazio-
ni di carattere più strettamente documentario sul restauro borbonico, dall’altro
una lettura del monumento che evidenzi il significato della forma architettonica,
riflettendo, nello stesso tempo, sulla possibilità di ricostruire l’aspetto originario
della struttura e il suo sistema decorativo.

«Da farsi però detto restauro conservandosi tutto l’antico…»: note sul restauro
di Ferdinando IV

L’immagine attuale della Conocchia si deve in buona parte al restauro rea-
lizzato sul finire del XVIII secolo per volontà di Ferdinando IV, committenza te-
stimoniata dal testo dell’epigrafe che campeggia sulla facciata del monumento10;
si trattò di un intervento notevole, che tuttora resta di incerta definizione a causa
delle scarse fonti documentarie disponibili.

Il bel lavoro di Ornella Cirillo dedicato a Carlo Vanvitelli consente di stabi-
lire con certezza che fu proprio Vanvitelli figlio a curare il restauro del monumento
e soprattutto ci indica, su base documentaria, l’anno preciso di esecuzione dei lavo-
ri, realizzati tra l’aprile e l’agosto del 179211. Un’ulteriore ricerca presso l’Archivio
Storico della Reggia di Caserta ha permesso a chi scrive di individuare un fascicolo
di documenti relativi al restauro e le annotazioni delle voci di spesa correlate, inse-
rite nei registri contabili dell’amministrazione borbonica12.

Dai documenti, in realtà non molto numerosi, è stato possibile accertare
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8 DE FRANCISCIS, PANE 1957. Quilici e Quilici Gigli ripropongono, in parte, il metodo del
noto studio sui “Mausolei romani in Campania” (DE FRANCISCIS, PANE 1957), soprattutto
nell’importanza conferita all’esame delle testimonianze grafiche quali documenti insostituibi-
li per la ricostruzione dell’aspetto originario dell’alzato architettonico.
9 QUILICI, QUILICI GIGLI 2006, p. 733 ss.
10 Me superstitem antiquitatis molem / senio confectam et iam iam ruituram / Rex Ferdinandus
IV Pater Patriae / ab imo suffultam reparavit.
11 CIRILLO 2008, p. 19 ss., note 107-108.
12 Fondi archivistici consultati presso l’Archivio Storico della Reggia di Caserta (qui si abbrevia
ASRC): Relazioni, Ordini e Dispacci, vol. 1662, fs. 34, ff. 422-430; Registro introito ed esito,
vol. 2857 (registro, a partire dal maggio 1792 fino all’agosto dello stesso anno, delle voci di
pagamento relative al “restauro dell’antichità della Cannocchia”); Registro Contabile: Registro
della Real Ferreria, vol. 2326, n. 264 (spese relative alle opere in metallo necessarie al restauro).



che il restauro del sepolcro monumentale aveva coinvolto, oltre al Vanvitelli, altri
personaggi di spicco dell’entourage di Ferdinando IV. Ad esempio è stato appura-
to che il testo dell’epigrafe, così marcatamente classicista, era stato composto da
Nicola Ignarra, accademico ercolanese, allievo e successore del Mazzocchi alla
cattedra di Sacra Scrittura dell’Università di Napoli13.

Si presenta di seguito il testo della lettera ufficiale, firmata dal Segretario
di Casa Reale Carlo de Marco, con la quale l’ordine del Re era stato comunicato
all’Intendente di Caserta14:

Eccellentissimo Signore,

Avendo risoluto il Re che l’antico Sepolcro, il quale si os-
serva sulla strada che da S. Maria di Capua mena a Casa-
pulla, volgarmente detto la Conocchia, come un monumento
che ha tirato a sè l’ammirazione di tutti i colti viaggiatori,
venga sollecitamente restaurato perchè non pericoli essendo
assai malconcio; da farsi però detto restauro conservandosi
tutto l’antico e imitandosi il più che sia possibile quella ma-
niera di fabbricato; e con farvisi all’ingresso una porta con
chiave da consegnarsi al padrone del fondo per custodirla e
per darne conto. Vuole perciò che Vostra Eccellenza e codesta
giunta dispongano il pronto adempimento di tal sovrana de-
terminazione; incaricandone il Cavalier Vanvitelli, a cui
anche a voce sono stati comunicati i Reali ordini; nella pre-
venzione che si è ordinato a D. Nicola Ignarra Accademico
Ercolanese di comporre un’iscrizione che sua Maestà vuole
che vi si apponga.

Di Reale Ordine partecipo tutto ciò a Vostra Eccellenza e
a codesta giunta per l’adempimento e perchè dia poi conto
dell’esecuzione.

Napoli 18 aprile 1792,
Carlo de Marco

Nonostante la messe di minute notazioni recuperate presso l’Archivio Sto-
rico della Reggia di Caserta, ci sfugge forse la motivazione precisa che aveva spin-
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13 Socio dell’Accademia Ercolanese, Ignarra affiancava dal 1756 il Direttore della Stamperia
Reale in qualità di sovrintendente incaricato di rivedere e correggere tutto ciò che si im-
primeva per i tipi di sua maestà; inoltre era subentrato al Mazzocchi nella Commissione pre-
posta a vigilare sugli scavi di antichità. In generale sulla figura si veda MANSI 2003.
14 ASRC, Relazioni, Ordini e Dispacci, vol. 1662. fs. 34, f. 430.



to Ferdinando IV ad ordinare il restauro del sepolcro15; una parte delle ragioni,
quella più affascinante, è ben esplicitata nel testo trasmesso dal de Marco: lo sta-
to di rovina di un monumento che doveva rappresentare un punto di riferimen-
to costante per i viaggiatori illustri che all’epoca percorrevano gli itinerari archeo-
logici della Campania16. L’occasione contingente potrebbe, invece, essere stata
costituita dalla ristrutturazione della rete viaria destinata a servire il nuovo Palaz-
zo Reale, opera realizzata a partire dal 179217. Un grande assente dalla documen-
tazione d’archivio finora consultata risulta proprio Vanvitelli: non vi è alcun pre-
ventivo stilato per mano dell’architetto stesso, nessun progetto preliminare, nes-
suna indicazione sui tempi e sulle modalità del lavoro18.

La mancanza di relazioni tecniche tra i documenti rintracciati impedisce di
definire con sicurezza l’entità degli interventi di restauro19 e di stabilire la misura
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15 A questo proposito si segnala che una preliminare ricerca presso l’Archivio di Stato di
Napoli non ha portato ad alcun risultato (è stato comunque realizzato lo spoglio dei seguenti
fondi: Casa Reale Antica, Maggiordomia Maggiore, Ristretti di Consiglio, anno 1792, b.
2950 II; Maggiordomia Maggiore e Soprintendenza di Casa Reale, b. 2707, 2708).
16 Questa riflessione si colloca perfettamente nelle sollecitazioni culturali che caratterizzarono
il Regno all’epoca del Grand Tour; la stessa fortuna del soggetto nelle memorie di viaggio e
nella grafica d’arte poteva essere stata, verisimilmente, determinante per il progetto di restau-
ro. Sulla temperie culturale si veda CIRILLO 2008, p. 42 ss.
17 Tra il 1792 e il 1793 lo stesso Vanvitelli coordinò i lavori per la costruzione del Real Stradone
destinato a collegare Napoli e Caserta, perno centrale della nuova viabilità (Cfr. CIRILLO 2008, p.
39 ss.). È interessante notare che il progetto aveva rischiato di essere vistosamente ridimensionato a
causa delle ristrettezze economiche in cui versava il Regno, difficoltà che non impedirono però il
restauro del monumento antico. Il manufatto, inoltre, era sito in proprietà di un tal Giambattista
Parente delle Curti, nominato poi custode della Conocchia, ma i lavori furono comunque realizza-
ti a spese dello stato (i pagamenti figurano nei libri contabili dell’amministrazione delle Reggia di
Caserta); il monumento antico veniva considerato bene dello stato, anzi patrimonio del Re, e
come tale era amministrato (cfr. D’ALCONZO 1999, pp. 61-83).
18 Sembra che il restauro della Conocchia non sia stato al centro di un interesse specifico dell’ar-
chitetto: le note di spesa sono state firmate dai suoi assistenti (Bernasconi e Patturelli) che
seguirono direttamente anche i lavori. La situazione appare molto diversa da quella che si
sarebbe delineata, qualche anno dopo, ma in una temperie culturale differente, nello Stato Pon-
tificio in occasione del restauro di un altro monumento funerario, particolarmente affine al
nostro per le peculiarità formali e l’incidenza sul paesaggio circostante: il c.d. sepolcro degli
Orazi e dei Curiazi ad Albano. Per il monumento laziale conosciamo, infatti, numerose relazioni
e disegni preliminari realizzati dal Valadier, l’architetto responsabile dell’intervento, costretto a
tanta minuzia nella progettazione dal controllo ferreo della Commissione Generale delle Anti-
chità e delle Belle Arti (si veda NUZZO 2006). Nel caso in esame, invece, non si registra alcun
intervento diretto della Commissione preposta al controllo delle antichità del Regno, sicura-
mente all’epoca più impegnata a controllare gli scavi e le esportazioni clandestine.
19 Alcuni dati possono essere desunti dalle note di spesa inerenti i lavori, quello relativo all’acqui-
sto di 100 tegole è chiaramente una conferma del rifacimento delle parti in laterizio (ASRC,
Registro introito ed esito, vol. 2857, n. 2875).



in cui sia stata alterata la forma
originaria20. A questo proposito
pare opportuno soffermarsi su
una testimonianza grafica poco
nota agli archeologi, o almeno
non ancora analizzata a fondo, e
che ora assume nuovo valore alla
luce delle recenti acquisizioni in
merito all’argomento. Si tratta di
alcuni disegni realizzati da Pierre
Adrien Pâris in occasione del suo
secondo viaggio in Italia nel
1783, quindi documenti prece-
denti i lavori di restauro;
l’architetto, coinvolto nella prima
fase dell’ambizioso progetto edi-
toriale del Saint-Non, raffinato
conoscitore di antichità e noto per
la lucidità e il rigore dei rilievi e
dei disegni di ricostruzione, rap-
presenta, senza dubbio, una fonte
privilegiata per gli archeologi21.
Proprio al Pâris si devono, infatti,
il primo rilievo corretto della
pianta e della sezione della camera
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20 In merito alla questione risultano in buona parte ancora valide le osservazioni del Pane, soprat-
tutto se integrate dalle correzioni dei più recenti editori del monumento (per la ricostruzione grafi-
ca si veda fig. 20). Sintetizzando qui gli studi precedenti, si evidenziano gli elementi della struttura
da attribuire con sicurezza al restauro borbonico: il paramento esterno del dado di base fortemente
consunto era stato ripristinato in toto, come attestano le ampie risarciture visibili anche ad occhio
nudo, contestualmente era stato ricostruito l’interno della camera, che nelle testimonianze grafiche
del XVIII secolo appare sventrata su almeno due lati. Anche la tholos doveva essere stata pesante-
mente rimaneggiata, obliterando le modanature di base delle colonne tuscaniche, realizzando ex
novo la piattabanda che corre sulle semicolonne e ridisegnando la forma della cupoletta di corona-
mento in origine, forse, più vicina ad una cuspide. R. Pane ha inoltre proposto di restituire una
doppia cornice corrente a coronamento del corpo centrale che doveva comprendere anche i cilin-
dri angolari e che sarebbe stata modificata con il restauro (Cfr. DE FRANCISCIS, PANE 1957, pp. 78-
87; QUILICI, QUILICI GIGLI 2006, p. 731 ss.). Si aggiunge che doveva essere stato ampiamente ri-
maneggiato il paramento del corpo centrale sulla fronte del monumento anche per consentire
l’inserimento dell’iscrizione moderna e che appaiono inoltre risagomati i due tondi all’interno
delle nicchie centrali, situati rispettivamente sulla facciata frontale e su quella posteriore.
21 Sulla sterminata opera di Pierre Adrien Pâris e in particolare sul legame con l’archeologia e
il gusto per le antichità si veda da ultimo PINON 2007.

Fig. 2 - P. A. Pâris, Gravures de deux tombeaux près de
Capoue, BM Besançon ms. 477, tav. XCVI. Carceri Vec-
chie e Conocchia: alzato, pianta e sezione della camera
(immagine di proprietà della Bibliotheque Municipale,
Besançon).



funeraria della Conocchia22 (Fig. 2). Co-
me già notato, il corpo di base era stato
fortemente integrato dai restauri cui si
deve la sistemazione attuale della cella, la
testimonianza in esame permette di veri-
ficare la fedeltà della ricostruzione allo
stato originario: il numero e la confor-
mazione delle nicchie rappresentate nel
1783 corrispondono infatti a quelli
odierni (Fig. 3)23. Un elemento di novi-
tà, rispetto ai dati noti, è costituito dalla
doppia fila di nicchie disegnata sulle pa-
reti della camera: la pianta presenta locu-
li più piccoli verso l’interno e aperture di
maggiore profondità e altezza nello spes-
sore della muratura24. Il particolare ac-
quista una nuova consistenza se con-
frontato con la descrizione della camera
messa a punto dal Pratilli nel 1745: «una
piccola camera a volta con intorno dode-
ci nicchie di palmi due e mezzo in circa
di altezza, e due meno once tre di lar-
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22 La tavola in esame, conservata nel fondo Pâris della biblioteca di Besançon (Bibliotheque
Municipale, Besançon ms. 477, tav. XCVI), contiene rilievi molto dettagliati dei due sepolcri
capuani: il disegno della pianta, dell’alzato e una sezione della camera funeraria delle Carceri
Vecchie; il prospetto della Conocchia, completato dal rilievo della pianta di ciascuno dei tre
corpi architettonici che concorrono a formare l’alzato del monumento, dalla sezione della
camera e dal disegno delle cornici e delle modanature in stucco (la tavola è stata edita in
LENZA 2005, mentre per un elenco dettagliato della produzione manoscritta di Pâris con un
indice del fondo Pâris nella biblioteca di Besançon si veda PINON 2007, pp. 383-406, per la
tavola in esame p. 400). Tali documenti grafici si distinguono rispetto alla tradizione sette-
centesca e ottocentesca per la puntualità scientifica: Pâris ha ad esempio rilevato corretta-
mente le concamerazioni radiali che raccordano il cilindro esterno e la camera funeraria delle
Carceri Vecchie (cfr. LENZA 2005). I disegni in esame sono stati realizzati nel 1783, quando
l’architetto ritornò una seconda volta in Campania, con l’intento di correggere il primo rilie-
vo dei monumenti, quello confluito nel Voyage, redatto in maniera approssimativa, come ha
confessato lo stesso Pâris, senza neppure scendere dalla carrozza, cercando di soddisfare
l’occhio piuttosto che rendere l’oggetto con esattezza (cfr. PINON 2007, p. 305).
23 Il rilievo della pianta è in parte frutto di un’operazione di ricostruzione grafica, visto lo sta-
to di conservazione del basamento documentato anche da Pâris e dalle altre fonti grafiche.
24 C. Lenza, editrice della tavola di Pâris qui considerata, sostiene che l’architetto avesse
disegnato la pianta del primo livello del monumento «spingendosi fino alla rappresentazione
del contromuro di rinforzo rinvenuto nella parte basamentale». Cfr. LENZA 2005, p. 155.

Fig. 3 - Conocchia, pianta e sezione della camera
funeraria (da QUILICI, QUILICI GILGLI 2006, figg.
8-10).



ghezza, nelle quali le urne cinerarie serbavansi; dietro questa prima interior faccia
eranvi altre dodeci25 nicchie più grandi per lo stesso uso; e per essersi il muro inte-
riore da qualche parte diroccato, si sono le medesime non da gran tempo scover-
te»26. Purtroppo, se la testimonianza grafica contribuisce ad avvalorare la descrizio-
ne del Pratilli, talvolta una fonte poco attendibile, non è possibile chiarire con si-
curezza la natura delle nicchie maggiori, completamente obliterate dal restauro
borbonico. Pâris fornisce una spiegazione tecnica che sembra molto plausibile, so-
stenendo che una sorta di contromuro interno fosse stato realizzato in antico a
rinforzare il muro originario, quello con le nicchie maggiori, che doveva aver mo-
strato problemi strutturali già in corso d’opera27.

Inoltre dai disegni del Pâris si possono ricavare dettagli utili per la rico-
struzione dell’aspetto originario del monumento e correggere alcuni particolari
ritenuti ormai acquisiti. L’architetto ha disegnato con minuzia la cornice marca-
piano che separava il dado di base e il corpo centrale della struttura: il profilo ri-
levato è quello di una cornice aggettante con soffitto, a quanto pare, privo di
mensole, raccordata attraverso un cavetto alla sottocornice, composta da un den-
tello che sembra staccarsi su un listello lievemente arrotondato (nella resa quasi
una gola rovescia)28. Nei tratti superstiti dell’elemento (Figg. 4-5), privo ovvia-
mente della finitura in stucco, si riconoscono ancora alcune delle modanature
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Fig. 4 - Curti, Conocchia, particolare della cornice
marcapiano sulla fronte del monumento.

Fig. 5 - Curti, Conocchia, particolare della cornice
marcapiano (dentelli).

25 Attualmente le nicchie sono undici; probabilmente Pratilli ha collocato, a causa del pessi-
mo stato di conservazione della struttura, la dodicesima nicchia in corrispondenza del vano
di accesso alla cella. (cfr. QUILICI, QUILICI GIGLI 2006, p. 732).
26 PRATILLI 1745, pp. 350-351. È già stato notato che la descrizione del Pratilli costituisce
una delle pochissime fonti che documentano l’assetto della camera funeraria prima del
grande intervento di restauro del 1792 (QUILICI, QUILICI GIGLI 2006, loc. cit.).
27 QUILICI, QUILICI GIGLI 2006, loc. cit., in riferimento al citato passo del Pratilli forniscono
una spiegazione analoga senza leggere Pâris.
28 Forse il disegno del Pâris riduce l’altezza della cornice.



tracciate nel rilievo settecentesco: il cavetto sembra doversi però correggere in
una gola rovescia cui segue una parte superiore aggettante piuttosto indistinta
(alcuni conci irregolari di calcare sporgono dalla facciata del monumento per cir-
ca cm 20)29.

Risulta di un certo interesse riflettere sulla presenza di un kyma ionico al
di sotto del dentello, proposta dai precedenti editori in base alle testimonianze
grafiche del Labruzzi e del Rossini, anche se tale modanatura non è stata rilevata
da Pâris30. La morfologia della cornice marcapiano così ricostruita sembrerebbe
avvicinabile al tipo misto ionico-dorico (in particolare per il dentello, la gola ro-
vescia di raccordo e il soffitto piatto senza mensole)31, suggestione nutrita ulte-
riormente dal confronto con la cornice attribuita al monumento funerario di Ca-
sal Rotondo32, nella quale figura anche la successione di kyma ionico e dentello.
L’elemento interessante di questa ricostruzione, purtroppo ipotetica, è rappresen-
tato dall’indicazione cronologica che ne potrebbe derivare, vista l’appartenenza
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29 Nel punto di attacco del soffitto non pare si individuino i corpi distinti di eventuali men-
sole.
30 Per la presenza del kyma ionico cfr. DE FRANCISCIS, PANE 1957, p. 86; QUILICI, QUILICI

GIGLI 2006, p. 731 ss. Da un esame autoptico delle testimonianze grafiche citate sia da Pane
sia dai più recenti editori del monumento (l’acquerello del Labruzzi edito in LUGLI 1967, tav.
21, e la tavola del Rossini, Monumento sepolcrale nell’antica Capua, Biblioteca di Archeologia
e Storia dell’Arte, Roma, fondo Lanciani Roma XI, 60, II, 20) la presenza del kyma sembra
tuttavia piuttosto dubbia: il Labruzzi, nella redazione consultata, disegna una cornice liscia,
mentre Rossini decora l’elemento con una sorta di linea spezzata vagamente assimilabile al
motivo ad ovoli.
31 MATTERN 2001, p. 19, fig. 4.
32 MATTERN 2001, p. 39 ss., I.15, tav. 9,1.

Fig. 7 - Pozzuoli, via Celle,
mausoleo (da MAIURI 1932, fig. 3).

Fig. 6 - Curti, Conocchia,
particolare monoptero superiore.



esclusiva del geison di tipo ionico-dorico all’architettura della prima età augu-
stea33.

Rispetto alle restituzioni precedenti si deve correggere anche la morfologia
del podio cilindrico sul quale poggia l’edicola circolare di coronamento: la corni-
ce con doppio toro intervallato da una profonda scozia, rappresentata da Labruz-
zi34, si deve in realtà sostituire con una soluzione più semplice (mezzo toro e li-
stello?) affine a quella attualmente visibile (Fig. 6) e che configura il podio in ma-
niera analoga al mausoleo di via Celle a Pozzuoli (Fig. 7).

Particolarmente suggestivo è, inoltre, il disegno di ricostruzione appronta-
to dal Pâris per i suoi Études35; l’architetto pur interpretando erroneamente la
struttura come un colombario su più livelli, sui modelli urbani e flegrei, si è po-
sto problemi ancora attualissimi circa l’assetto decorativo del monumento: la
funzione dei grossi cilindri angolari e la possibile presenza delle imagines dei de-
funti (Fig. 8)36.

La forma e il significato: monumento funerario e memoria di sé

Le architetture funerarie monumentali romane sono sicuramente il sim-
bolo dell’inventiva degli architetti antichi, ma anche e soprattutto l’immagine,
dotata di massima evidenza, delle aspirazioni nutrite dai committenti37. A tal
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33 MATTERN 2001, p. 19.
34 Per la tavola LUGLI 1967, loc.cit. Si confronti la ricostruzione di R. Pane qui presentata
(Fig. 20).
35 Bibliotheque Municipale, Besançon ms. 477, tav. XCVI (cfr. LENZA 2005, tav. III.1b;
PINON 2007, p. 396). A proposito è indicativo dal punto di vista metodologico il commento
relativo alla tavola in esame in cui l’architetto si pone esplicitamente tali problemi di ri-
costruzione.
36 Per quanto riguarda la tutela del monumento nel corso dell’Ottocento si registrano, a par-
tire dal 1870, una serie di interventi (dalla semplice manutenzione a più articolate proposte
di salvaguardia) promossi dalla Commissione per la Conservazione dei Monumenti in Terra
di Lavoro (una sintesi esaustiva in QUILICI, QUILICI GIGLI 2006, p. 728 nota 15). Lo spoglio
della documentazione d’archivio ha restituito informazioni su un altro momento importante
della storia dei restauri della Conocchia e del suo rapporto dialettico con il paesaggio cir-
costante: il 5 gennaio del 1962 Alfonso de Franciscis ribadiva, in una relazione propedeutica
ai restauri, la necessità di creare dietro il monumento «una spalliera di alberi, alti cipressi o
pini, per un più decoroso isolamento ottico» e di procedere alla ricostruzione dei nuclei della
muratura in tufo, al rifacimento del paramento in opera incerta e al restauro dei ritti e delle
piattabande in cotto (Archivio Corrente SbaNap C 6/37, lettera del 5 gennaio 1962). Il
fascio di documenti contiene anche un dettagliato inventario delle operazioni di restauro, fi-
nalizzato al computo economico del lavoro piuttosto che a fornire una relazione scientifica.
L’entità del nuovo intervento è quantificabile anche dalla documentazione fotografica
risalente agli anni ’50 (sull’argomento anche QUILICI, QUILICI GIGLI 2006, p. 733).
37 CLAUSS 2006, p. 159.



proposito si ricordi quanto bril-
lantemente ha sintetizzato Paul
Zanker: «i monumenti funerari
romani della tarda repubblica e
dell’età imperiale erano innanzi-
tutto monumenti onorari: non
solo per i morti ma ancor di più
per i loro familiari viventi»38.

Il monumento di Glanum,
attuale St. Rémy de Provence, in
genere accostato alla Conocchia
per caratteri esclusivamente tipo-
logici, è stato oggetto di numero-
si studi finalizzati ad indagare il
rapporto tra le forme architetto-
niche e i temi scelti per la decora-
zione, rapporto che la presenza
dell’iscrizione, e dunque la possi-
bilità di definirne la committen-
za, rendono ancora più significa-
tivo39. Nel caso della Conocchia,
quasi in contrasto con l’eccezio-
nale stato di conservazione della
struttura muraria, non abbiamo
alcuna notizia riguardo l’apparato
decorativo né sull’identità dei titolari.

A onor del vero bisogna ammettere che rispetto alle facili equivalenze tra
forme architettoniche e valenza semantica negli studi più attuali esiste, parallela-
mente ad una tendenza a estremizzare posizioni di questo tipo fino a riflessioni
per così dire di psicologia sociale, un atteggiamento di maggior scetticismo; in
un recente studio H. von Hesberg si chiede, infatti, in quale misura i monumen-
ti funerari, con le scelte architettoniche e decorative che li caratterizzano, possa-
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38 ZANKER 2002, p. 133.
39 ROLLAND 1969, GROS 1986 (con bibliografia); Per una sintesi: GROS 2001, pp. 412-414. I
Giulii erano esponenti di un’élite locale che aveva ottenuto il diritto di cittadinanza in seguito al-
la guerra Gallica; portavano, infatti, il nome di una delle più prestigiose famiglie di Roma.
Secondo questa interpretazione l’arco quadrifronte, inserito nel livello intermedio, sarebbe
chiaramente allusivo alla simbologia trionfale (in particolare per questo elemento cfr. ROTH

CONGÈS 2006, p. 285). Celebre è la lettura in chiave simbolica del monopteros terminale come
immagine della «résidence céleste», da ultimo in SAURON 2006, p. 224 ss. (con ricca bibliografia
sull’argomento). Sulla cronologia del monumento di Glanum si veda ROTH CONGÈS 2009.

Fig. 8 - P. A. Pâris, Tombeau antique de l’ancienne Ca-
poue. BM Besançon ms. 477, f. 110. Alzato di ricostru-
zione e pianta. (immagine di proprietà della Bibliotheque
Municipale, Besançon).



no contribuire realmente alla conoscenza dei desideri e delle aspettative dei com-
mittenti40.

Forse l’unico modo di rispondere a tale domanda per il monumento in
esame è, in primo luogo, quello di sottrarlo alla scomoda posizione di hapax ti-
pologico e individuarne: i modelli architettonici e decorativi, l’area di distribu-
zione del tipo o di scelte architettoniche affini, l’orizzonte cronologico e il lega-
me, qualora vi sia, con un preciso assetto socio-politico e ovviamente, elemento
capitale, proporne un’analisi che consideri l’ambito storico e culturale di apparte-
nenza.

La peculiare forma architetto-
nica del sepolcro di Curti è ricondu-
cibile al tipo diffuso dei monumenti
funerari a più elementi sovrapposti,
costituiti da un basamento cubico,
un corpo intermedio e una termina-
zione ad edicola oppure a tholos41;
nel caso specifico gli elementi carat-
terizzanti, come ha già messo in evi-
denza W. Kovacsovics, sono il moti-
vo del corpo centrale con lati con-
vessi e il monoptero con intercolum-
ni ciechi42.

Gli archeologi concordano,
pur individuando diverse matrici
culturali, nel collegare questo genere
di monumenti alla finalità originaria
di elevare una forma simbolica, vi-
sualizzabile nell’edicola: vera e propria traduzione architettonica del baldacchino
destinato a custodire le statue43. Se questo modello sembra evidente nei monu-
menti con tholos a colonne libere, la Conocchia potrebbe essere assimilata, d’altra
parte, anche ai monumenti a torre per l’accentuato verticalismo della struttura44.
La presenza di forme chiuse nell’alzato non esclude, tuttavia, la possibilità di au-
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40 HESBERG 2006, p. 11 ss.
41 Sulla tipologia si veda: KOCKEL 1983, pp. 26-34; KOVACSOVICS 1983, pp. 19-38; HESBERG

1994, pp. 71-73; GROS 2001, pp. 404-412; RAMBALDI 2002, pp. 46-48; HESBERG 2006, pp.17-
30, con classificazione basata sulla morfologia della pianta piuttosto che sull’idea dei corpi
sovrapposti; e da ultimo una riflessione specifica sul c.d. tipo a Conocchia in PALMENTIERI 2011.
42 KOVACSOVICS 1983, p. 19.
43 Il tema è stato ampiamente trattato in GROS 2002; RAMABALDI 2002, p. 22 ss.; per il
legame con i monumenti onorari di età ellenistica si veda HESEBRG 2006, pp. 13-17.
44 Da ultimo sul tipo si veda STORTONI 2008, pp. 43-47.

Fig. 9 - Pozzuoli, via Celle, mausoleo, pianta (da HE-
SBERG 2006, fig. 5b).



torappresentazione dei defunti attraverso
le imagines, affidata ai rilievi piuttosto
che alla scultura a tutto tondo45.

Tipologia e diffusione

Già nello studio del Pane e del De
Franciscis il mausoleo di via Celle, a Poz-
zuoli, veniva presentato come la testimo-
nianza di ambito campano più vicina alla
Conocchia, soprattutto per l’alternanza,
così peculiare, dell’elemento concavo nel-
la base e del convesso nella tholos ottago-
nale46 (Figg. 9-10); l’esame comparato
delle planimetrie di base sembrerebbe
suggerire legami più forti di una semplice
affinità formale, al momento però non
dimostrabili (Figg. 9,19). Il monumento
puteolano, una vera e propria architettu-
ra di facciata, probabilmente destinato ad
un’unica sepoltura, ha una camera funeraria ricavata all’interno del basamento47 e
paramento esterno in laterizio scandito da membrature costituite da elementi sa-
gomati, mentre presenta le parti interne realizzate in opera incerta; purtroppo
l’unico elemento della decorazione lapidea noto alla letteratura scientifica è costi-
tuito da un capitello ionico di tufo grigio, appartenente alle colonne dell’ordine
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45 Sulla questione si veda CLAUSS 2006, in particolare p. 177 ss. Si pensi, inoltre, ai ben noti
rilievi con personaggi (ZANKER 1975; KOCKEL 1993), oppure alla ricostruzione della tomba
di Eurisace, presso Porta Maggiore a Roma, sulla cui facciata un’edicola in altorilievo espone
l’immagine dei defunti. Bisogna ricordare che la maggior parte delle stele provenienti dal ter-
ritorio dell’antica Capua è stata realizzata per essere apposta su una parete, quindi sulla fronte
di un edificio, e non per essere utilizzata come segnacolo isolato, secondo quella che è
generalmente l’opinione più comune.
46 Secondo W. Kovacsovics il mausoleo di Curti e la tomba di Pozzuoli rappresenterebbero le
forme più antiche di un tipo architettonico caratterizzato dalla tholos con intercolumni ciechi
(Grabrotunde). Cfr. KOVACSOVICS 1983, p. 19. Sul monumento inoltre: MAIURI 1932, p. 240
ss., fig. 3; DE FRANCISCIS, PANE 1957, pp. 16, 58 ss., figg. 31-35; AMALFITANO, MEDRI,
CAMODECA 1990, pp. 142-144, edificio 11; JOHANNOWSKY 1993, p. 111; HESBERG 2006, p.
21, fig. 5b; da ultimo si segnala per l’attenzione alla decorazione architettonica BATINO 2006,
pp. 80, 224, tav. XII, 100.
47 La camera di piccole dimensioni doveva essere inaccessibile dall’esterno (AMALFITANO,
MEDRI, CAMODECA 1990, loc. cit.)

Fig. 10 - Pozzuoli, via Celle, mausoleo, alzato
(da DE FRANCISCIS, PANE 1957, fig. 33).



superiore48. Inoltre era ben visibile, all’e-
poca dello sterro, la decorazione in stuc-
co e ad affresco, documentata dal prezio-
so rilievo del Pane: sia al centro dell’ese-
dra di base, incorniciato da una coppia
di colonne su plinto per ogni lato, sia ne-
gli intercolumni della tholos, campeggia-
va il motivo della finta porta; inoltre il
tamburo della struttura superiore era ar-
ricchito da una decorazione in stucco
con rilievi figurati che dovevano ripro-
porre la suggestione del marmo49. Il mo-
numento è databile in base a vari fattori:
tipologia architettonica, uso del tufo nel-
la decorazione lapidea, probabile desti-
nazione ad un solo individuo e, non ulti-
me, considerazioni di ordine topografi-
co50, in età tardorepubblicana51.

Un altro confronto interessante
viene dal territorio dell’antica Abella52, dove nella necropoli monumentale sita in
località Casale si conservano, in maniera eccellente, quattro mausolei afferenti a
tipologie diverse, ma tutti caratterizzati da un vistoso sviluppo in altezza; tra que-
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48 Nella fotografia degli anni ’30 pubblicata da A. Maiuri si riconosce una semicolonna angolare
del monoptero, intera nell’altezza e ancora completa di capitello ionico e di una parte della tra-
beazione (MAIURI 1932, fig. 3). Si veda inoltre DE FRANCISCIS, PANE 1957, pp. 16, 58 (con ac-
cenno alla collocazione dell’elemento architettonico presso il museo di Pozzuoli, evidentemente
l’Antiquarium Flegreo); JOHANNOWSKY 1993, loc. cit. Non è stato ancora possibile rintracciare il
capitello, che potrebbe fornire un dato importante per determinare la cronologia del monumen-
to; mentre S. Batino riferisce il capitello ancora in situ ma in condizioni pessime di conser-
vazione, senza tuttavia pubblicare una fotografia in dettaglio del pezzo (cfr. BATINO 2006, p. 80).
49 Gli elementi figurativi vengono ricondotti ad un repertorio ellenistico reinterpretato in am-
bito romano senza che se ne presenti alcuna descrizione in IODICE, RAIMONDI 2001, p. 291;
mentre si trova una rapida menzione di festoni in stucco in JOHANNOWSKY 1993, loc. cit.
50 Il monumento doveva essere uno dei più antichi della necropoli di via Celle; infatti era sta-
to concepito per una posizione di grande visibilità, che si addiceva alla complessa architettura
di facciata, visibilità poi compromessa dalla costruzione delle strutture successive.
51 KOVACSOVICS 1983, loc. cit. e da ultimo HESBERG 2006, p. 25. Contra IODICE, RAIMONDI

2001, p. 292, che propongono una datazione al I secolo d. C. su basi non molto convincenti;
mentre una cronologia alta tra il II e il I secolo a. C. è stata proposta in BATINO 2006, loc. cit.
52 Sui monumenti funerari dell’antica Abella e sulle aree di necropoli si veda LAFORGIA 1994,
p. 569, fig. 625; CINQUNTAQUATTRO 2000, pp. 79-81, fig. 18 ss. (con bibliografia prece-
dente).

Fig. 11 - Avella, località Casale,
monumento funerario del tipo a Conocchia.



sti si distingue un sepolcro particolarmente affine al monumento di Curti53, la
cui struttura richiama nel motivo della tholos a pianta ottagonale il mausoleo di
via Celle54 e si affianca, invece, alla Conocchia di Capua per tecnica edilizia (ope-
ra incerta di piccoli conci di calcare e membrature architettoniche in laterizio) e
per l’accentuato sviluppo in senso verticale (Fig. 11). Il sepolcro, dotato di una
camera di modeste dimensioni e priva di nicchie55, è costituito da uno zoccolo,
non molto alto, su cui si leva un dado di base quadrangolare, sormontato da una
tholos a pianta ottagonale e colonne angolari, con intercolumni ciechi, e copertu-
ra a cuspide. L’area della necropoli è stata oggetto negli anni’ 80 del secolo scorso
di un intervento di pulizia che ha consentito di recuperare elementi architettoni-
ci e scultorei molto frammentari in marmo, in calcare e in tufo56.

Al momento non si conoscono altri esemplari paragonabili provenienti
dalla Campania antica57, mentre alcune occorrenze significative possono essere
rintracciate in ambito urbano e suburbano: accenniamo brevemente alla lastra
marmorea con pianta incisa, attualmente a Urbino, ma urbana di provenienza,
poiché recuperata, in condizione di reimpiego, nel cimitero di Santa Elena sulla
via Labicana58. La lastra rappresenta una grossa area divisa in lotti, occupata da un
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53 Sulla necropoli e sul monumento del tipo “a Conocchia” si veda da ultimo PALMENTIERI

2011, con interessanti notazioni riguardo i materiali scultorei ed architettonici recuperati
nell’area della necropoli. Colgo l’occasione per ringraziare la dott.ssa A. Palmentieri per aver-
mi concesso, con molta liberalità, di leggere il suo testo ancora in corso di stampa.
54 Sulla valenza simbolica dell’elemento ottagonale si veda SAURON 2006, in particolare sul
monumento di Faverolles in Gallia e sull’individuazione dell’archetipo formale nell’architet-
tura del faro di Alessandria.
55 I quattro mausolei della necropoli di Casale, tutti collocati entro recinti aperti sul retro,
sono inoltre caratterizzati dalla medesima morfologia della camera funeraria, che è piuttosto
piccola (l m 1,5), a pianta quadrangolare, priva di nicchie e servita da un’entrata di modeste
dimensioni, situata sul retro della struttura; una sorta di dromos ricavato nell’elevato spessore
della muratura conduce alla cella. Data l’assenza di nicchie sulla parete, le urne, come spesso
è documentato per le evidenze più antiche, potevano essere inserite entro custodia e interrate
nel pavimento della camera (a questo proposito si ricordano gli esempi di Sarsina, ORTALLI

1987, p. 170 ss.). Le dimensioni ridotte della cella indurrebbero a pensare ad un monumen-
to individuale o riservato ad un numero minimo di defunti, dato che confermerebbe una
cronologia piuttosto alta per i mausolei di Abella.
56 La ricchezza dell’arredo in marmo o in calcare è attestata indirettamente dalla presenza,
nell’area della necropoli, di grosse fornaci destinate a calcinare i marmi.
57 È doveroso ricordare un singolare monumento del tipo a torre, situato in posizione
scenografica al passo dell’Orco, sulla via Popilia nel territorio nucerino, assimilabile alla
Conocchia sia nel gusto per l’architettura mistilinea e le forme slanciate, sia per la tecnica
edilizia. La scarsa documentazione grafica e fotografica non consentono al momento altre
precisazioni (cfr. DE SPAGNOLIS 2000, p. 98 ss, fig. 98 ss., ricordato anche in QUILICI, QUILI-
CI GIGLI 2006, p. 733).
58 HÜLSEN 1890, p. 57, tav. 3; HESBERG 1984, p. 121, fig. 2; LUNI 1986, p. 167; GREGORI

1987-1988, p. 183 ss., fig. 4.



grande monumento funerario, il relativo giardino e un ampio spazio, ulterior-
mente suddiviso, probabilmente da riferirsi al praedium del ricco titolare del se-
polcro. La pianta della struttura, leggibile come la successione, dal basso verso
l’alto, di un dado quadrangolare, di un corpo intermedio a pareti concave e infine
di una tholos, rimanda immediatamente al monumento di Curti, nella morfologia
di tutte le sue parti e soprattutto nell’elemento centrale a pareti introflesse59. Que-
sta testimonianza permette di verificare la diffusione del tipo in ambito urbano; le
dimensioni del monumento60, quelle del recinto, suntuoso giardino funerario, e
quelle del praedium, sembrano dimostrarne un sicuro carattere di prestigio.

In ambito suburbano ricordiamo, inoltre, un imponente monumento nei
pressi dell’antica Bovillae (Marino), lungo la via Castrimeniese61: la struttura, qua-
drangolare con i quattro lati introflessi (l m 11,40), presenta all’interno una came-
ra a pianta circolare il cui perimetro è scandito da quattro nicchioni (alti m 2,80 e
larghi m 2,40), è realizzata in opera a sacco con rivestimento esterno in blocchi
squadrati di peperino62; uno dei quattro lati è decorato con il motivo della finta
porta inserita all’interno di due semicolonne. Lo stesso schema si trova sul mauso-
leo di via Celle su una forma architettonica analoga: la facciata a superficie intro-
flessa63. Il monumento è datato genericamente alla metà del I secolo a.C.64.

Il riferimento al monumento dell’antica Bovillae e alla pianta marmorea di
Urbino obbliga almeno a menzionare un mausoleo, molto simile, situato lungo
la via Appia nel tratto pontino, presso la Posta di Mesa (Priverno); si tratta di un
imponente tumulo, tipologia cui appartiene anche il monumento sulla via Ca-
strimeniese, elevato su uno zoccolo quadrangolare (l m 22,20) e caratterizzato
nel corpo intermedio da una struttura con i quattro lati introflessi che doveva
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59 Già Hülsen all’inizio del secolo scorso aveva messo in evidenza la forte affinità tra i due
monumenti e realizzato la fortunata ricostruzione in alzato della struttura della pianta di
Urbino. Cfr. HÜLSEN 1890, p. 57.
60 Secondo H. von Hesberg il lato del dado di base doveva misurare 100 piedi (circa 30 m).
Cfr. HESBERG 1984, p. 121 ss.; le dimensioni della struttura, di molto maggiori rispetto al
monumento dell’antica Capua, sembrano ben adattarsi ad un contesto urbano.
61 DE ROSSI 1979, pp. 226-229, figg. 361-362 (con bibliografia precedente); HESBERG 1994,
p. 127; per la pianta e gli appunti del Lanciani si veda BUONOCORE 2001, p. 271.
62 L’analogia tra il monumento di Marino e la Conocchia è stata rilevata già in QUILICI,
QUILICI GIGLI 2006, p. 734.
63 La finta porta è generalmente, sulle urne e sui sarcofagi, il simbolo del passaggio dal mondo
dei vivi all’oltretomba (quindi vera e propria Porta Ditis) mentre appare più opportunamente
interpretabile, nelle edicole dei monumenti a più piani, come allusione alla sfera sacrale e
quindi alla cella del tempio. Ricordiamo il motivo della porta a doppio battente nei recinti
funerari; a proposito si veda il bell’esemplare da Cuma e forse una struttura analoga dall’anti-
ca Cales (ZEVI ET ALII 2008, pp. 405-408, scheda di E. Botte, L. Cavassa).
64 DE ROSSI 1979, p. 229. Alla stessa datazione condurrebbero il tipo di materiale e l’uso del-
l’opera quadrata.



contenere il cilindro riempito di terra65. È significativo ricordare che il Pâris pare
aver ripreso i suoi studi sul monumento campano proprio sulla suggestione del
mausoleo alla Posta di Mesa che pure aveva osservato e disegnato in occasione del
secondo viaggio in Italia, rilevando una forte affinità tra le due fabbriche66. Il mo-
numento pontino, indipendentemente dall’articolazione del corpo superiore in
una stella a quattro punte o in un quadrilatero a lati introflessi67, testimonia, ed è
per questa ragione che viene qui ricordato, il gusto per le architetture complesse
e la giustapposizione di volumi differenti tipico del periodo compreso tra la tarda
repubblica e la prima età augustea, periodo cui sembrerebbe ricondurre l’uso del
travertino e la tipologia della decorazione architettonica.

Al V miglio della via Appia si trova un monumento piuttosto piccolo ri-
spetto alla scala dei sepolcri limitrofi, benché i suoi m 10 di altezza siano perfetta-
mente in linea con le citate evidenze di Avella e Pozzuoli; esso è costituito dalla so-
vrapposizione di tre volumi a pianta differente: su un dado di base dalla struttura
piuttosto pesante si alza, con una sensibile riduzione del diametro, un corpo inter-
medio ottagonale, sormontato da un’esile e slanciata torretta a pianta triangolare
con angoli smussati68. La costruzione, realizzata in opera cementizia, era rivestita
da blocchi di travertino successivamente spogliati; purtroppo negli editori manca
qualsiasi riferimento all’esistenza e alla tipologia della camera. Il piccolo monu-
mento, datato da Eisner al I secolo a.C., con l’uso dell’opera a sacco rivestita di
travertino e la probabile assenza della cella, potrebbe rappresentare un’attestazione
precoce di questo genere di architetture; infatti il motivo della pianta triangolare
con gli angoli tagliati è riconducibile al tipo qui in esame: essa appare sicuramente
collegata a forme affini che presentano di solito i lati introflessi69.

A. Frova ha assimilato alla Conocchia un mausoleo sito nel territorio di
Luni, ricostruito come un dado di base coronato da una struttura cilindrica arti-
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65 CANCELLIERI 1975; COARELLI 1998 B; SCHWARTZ 2002, p. 175 ss., M44, tav. 25, 1.2.
66 Cfr. Bibliotheque Municipale, Besançon ms. 477, tav. XCIII.
67 Coarelli, che ha attribuito il sepolcro al liberto Clesippo Geganio di pliniana memoria,
riferisce la struttura per l’architettura mistilinea alla stessa classe tipologica della Conocchia
(COARELLI 1998 B, p. 89), mentre Quilici e Quilici Gigli non rilevano la presenza di lati in-
troflessi nel corpo superiore, ma piuttosto di strutture lineari convergenti verso il cilindro in
modo da formare una pianta stellare (seguendo CANCELLIERI 1975) e rifiutano quindi
l’assimilazione con il monumento di Curti (QUILICI, QUILICI GIGLI 2006, p. 736 nota 37).
68 EISNER 1986, pp. 44, 186, 209-210, fig. A11, tav. 11,7 (con bibliografia precedente); da
ultimo si veda, soprattutto per la documentazione grafica e fotografica ZOCCHI 2009, p. 134
ss., n. 50, figg. 247-248, 283-284.
69 Si vedano, per restare nella Penisola, il piccolo monumento di Cosa, un altro affine a Roma,
sulla via Prenestina, fino al vero e proprio baldacchino di Aquileia, architetture nelle quali si può
agevolmente riconoscere il modello del grande mausoleo di Sabratha. Sul tipo da ultimo HES-
BERG 2006, pp. 30-32 e fig. 10 (tavola di sintesi con pianta e alzato delle attestazioni qui citate).



colata in otto nicchie, probabilmente
destinate alle statue; secondo Frova il
mausoleo lunense richiamerebbe uno
schema diffuso in Campania tra il I
secolo a.C. e il I secolo d.C., schema
di cui la Conocchia di Capua rappre-
senterebbe l’esempio più significati-
vo70. Tale riflessione consente di intro-
durre il tema della specificità campana
della diffusione del tipo71: la ricostru-
zione del monumento di Luni, anche
se in una scala metrica maggiore (lato
di base m 8), sembrerebbe affine ai ci-
tati monumenti dell’antica Avella,
con coronamento a tamburo (necro-
poli di Casale), oppure alla celebre
Conocchia napoletana situata allo Scu-
dillo72 o ancora alla c.d. tomba di Vir-
gilio73. Queste strutture generalmente
ricondotte alla tipologia del tumulo per il coronamento cilindrico, potrebbero
essere diversamente assimilate alla Conocchia per l’evidente sviluppo verticale,
pur rimanendo a mio avviso un tipo architettonico distinto74. D’altronde la simi-
litudine è valsa al monumento di Capodimonte la stessa denominazione di quel-
lo più noto e fortunato sito a Curti (Fig. 12).

Da quanto detto la Conocchia sembrerebbe trovare confronti tipologici
rispondenti esclusivamente nell’ambito della Regio I in monumenti datati a par-
tire dalla metà del I secolo a.C.75 Altri elementi di confronto, sia nella struttura a
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70 FROVA 1997, pp. 449-450, fig. 1 s.
71 Da ultimo sull’argomento PALMENTIERI c.s.
72 Sul monumento con ampia trattazione dell’origine e della diffusione del toponimo Conoc-
chia si veda BARBARULO 1997; SCHWARZ 2002, p. 167 ss., M33, tav. 51.2; JOHNSON 2009, p.
49, fig. 25.
73 Da ultimo: SCHWARZ 2002, p. 167, M32, tav. 53.2.
74 Sul tipo in sintesi SCHWARZ 2002, p. 26. Si veda anche la definizione di tumulo di tipo a
torre in KOVACSOVICS 1983, pp. 67-73.
75 Non sembra invece pertinente il confronto, spesso citato, con il c.d. Turriglio di San Vittoria
D’Alba: la struttura, realizzata in opera incerta di piccoli conci di calcare, con cornici marca-
piano in laterizio, risulta ascrivibile alla tipologia del tumulo; infatti gli elementi ritenuti fac-
ciate introflesse costituiscono in realtà le concamerazioni destinate a sorreggere il cono di terra
(HESBERG 1994, p. 125 ss., fig. 57). Per quanto riguarda la Campania oltre gli esempi citati
vorrei precisare che le c.d. Torricelle di Nola risultano sicuramente differenti per tipologia, e
sono da ricondurre al tipo del tumulo (cfr. TUCCINARDI 2010, pp. 231-235, 267-274).

Fig. 12 - Napoli, mausoleo detto «Conocchia» allo
Scudillo.



lati introflessi, sia nel gusto più generale per l’architettura mistilinea, si possono
rintracciare soprattutto in ambito orientale76; tra questi il caso più noto è il mau-
soleo di Memmio ad Efeso, confronto che risulta particolarmente suggestivo sia
per la datazione che per le riflessioni di Bammer e poi di Torelli riguardo «alla
prassi architettonica dell’imperialismo romano»77.

Lo spazio dell’autorappresentazione: una proposta

Conviene, a questo punto, riflettere su un interessante gruppo di materia-
li già presentato da A. Simonelli. Si tratta di due rilievi con personaggi, tipologia
la cui pertinenza all’ambito funerario è stata ormai ampiamente dimostrata, ca-
ratterizzati dalla superficie concava e unici, al momento, nel loro tipo. I due rilie-
vi provengono dal territorio dell’antica Abellinum, uno è reimpiegato nella fac-
ciata della Cattedrale di Avellino e l’altro, rinvenuto ad Atripalda, è conservato
presso il Museo Irpino; sono datati tra l’età augustea e l’età di Tiberio78. La singo-
lare conformazione ne ha fatto ipotizzare la pertinenza a monumenti del tipo ad
esedra, oppure, secondo una proposta della stessa Simonelli, ad edifici con lati
concavi79.

Si potrebbe pensare, dunque, che anche le facciate introflesse del corpo
centrale della Conocchia fossero destinate ad ospitare le immagini dei defunti:
l’impossibilità di posizionarvi delle statue, per la ristretta profondità dell’edicola,
e la presenza del tondo all’interno delle nicchie, indurrebbero a ipotizzare l’uso di
clipei con ritratti80. Tale proposta sembrerebbe corroborata dal confronto con
un’altra tipologia di monumenti funerari: le stele con imago clipeata81. Nell’edi-
cola centrale di ogni lato con frontone triangolare e clipeo, come collocato in un
intercolumnio, verrebbe a crearsi uno schema facilmente riconoscibile in diverse
stele (Figg. 13-16); nella classificazione di D. Scalpellini vengono annoverati per
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76 Ancora valido, nell’impianto generale, risulta l’exursus sulla diffusione dei monumenti a
facciata concava in EICHLER, ALZINGER, BAMMER 1971, p. 77 ss.; da ultimo, con attribuzione
del motivo curvilineo all’ambito occidentale, SPANU 2010, p. 57.
77 TORELLI 1997, p. 159; sul monumento SPANU 2010, pp. 55-59.
78 SIMONELLI 2002, p. 46 ss., figg. 9-10.
79 Tali rilievi possono essere considerati indice della diffusione, oltre gli esempi sopra con-
siderati, delle architetture a lati introflessi, e contestualmente fornire indizi per ipotizzare una
possibile decorazione della Conocchia. Inoltre, ulteriore spunto di riflessione potrebbe
venire, nell’accertato legame di questa tipologia di rilievi con i ceti libertini, o meglio con le
classi socialmente emergenti e desiderose di esibire il proprio status.
80 È suggestivo notare che sarebbero state ospitate sul corpo del monumento dodici effigi
rispondenti perfettamente al numero delle nicchie nella camera funeraria contate dal Pratilli
prima del restauro borbonico.
81 SCARPELLINI 1987.



questo tipo circa dieci esemplari82. Elo-
quente è il confronto con una stele, pur-
troppo frammentaria, conservata al museo
di Portogruaro, appartenente al tipo con
frontone e clipeo nell’intercolumnio e da-
tata all’età claudia83 (Fig. 15). Una riparti-
zione “pseudo-architettonica” degli spazi,
con registro epigrafico come un finto po-
dio collocato sotto il clipeo, si trova nei
più tardi esemplari di area pannonica84 e ri-
sulta analoga a quella che vediamo nelle
edicole della Conocchia, che in qualità di
architettura vera e propria potrebbe essere
stata uno dei modelli dei piccoli monu-
menti qui citati (Fig. 13)85.

Il particolare sistema decorativo del-
le facciate introflesse e soprattutto la natu-
ra e la funzione dei tondi, elemento passa-
to ex silentio nella pur dettagliata analisi
del Pane, sembra non costituire motivo di
interesse specifico anche nello studio di
Quilici e Quilici Gigli che, realizzando una
vera e propria scansione delle componenti
decorative ed architettoniche del monu-
mento, ricordano il motivo della tholos con
intercolumni ciechi ed oblò di sottarco co-
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82 SCARPELLINI 1987, p. 143 ss., stele con imago
clipeata sotto frontone o cimasa.
83 SCARPELLINI 1987, p. 145 ss., n. 27, figg. 66-
67, 69-71.
84 Ricordiamo che la partizione architettonica in-
terna è mantenuta solo dagli esemplari più antichi
della serie, mentre è ampiamente superata dal suc-
cessivo tipo detto Alba Julia; su questa classe di
monumenti si veda da ultimo BIANCHI 2006.
85 In base a quanto detto, si potrebbe ipotizzare
un’organizzazione delle edicole, che scandiscono
il corpo mediano del monumento, sul modello di una stele conservata al museo di Aquin-
cum (BIANCHI 2006, p. 292, fig. 35). Età traianea. Nella stessa classe di materiali risulta pure
diffuso l’inserimento del clipeo nello spazio di sottarco, secondo lo schema presentato dalle
edicole minori del corpo centrale della Conocchia.

Fig. 15 - Portogruaro, Stele con imago clipeata
(da SCARPELLINI 1987, fig. 69).

Fig. 13 - Aquincum, Stele con imago clipeata
(da BIANCHI 2006, fig. 35).



me possibile soluzione per l’assetto dell’elemento superiore, richiamando, quasi
indirettamente, il motivo presente sul corpo quadrangolare86.

La presenza di imagines sulla struttura a lati introflessi è stata ipotizzata
anche da H. von Hesberg, che ha proposto, inoltre, che gli intercolumni chiusi
della tholos fossero originariamente destinati ad accogliere le statue dei defunti87.

Il ritratto entro clipeo risulta particolarmente frequente in ambito funera-
rio88, ne abbiamo già citato la diffusione sulle stele; nei monumenti architettonici
più complessi questa forma di rappresentazione del defunto è stata spesso connes-
sa alla simbologia dell’apoteosi, soprattutto quando si presenta in funzione acrote-
riale, secondo una soluzione attestata principalmente in area altoadriatica89.
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86 QUILICI, QUILICI GIGLI 2006, p. 734. Si precisa che tra gli esempi citati in quella sede la
tholos di Casal Rotondo non presenta oblò inscritti nella lunetta, ma delle vere e proprie pa-
tere, secondo un repertorio figurativo ampiamente attestato in questo genere di monumenti.
Mentre per quanto riguarda la facciata della natatio della villa c.d. dei Centroni ancora incer-
ta risulta la funzione dei tondi, vere e proprie aperture del diametro di circa cm 28, che F. di
Matteo ritiene potevano essere destinati ad alloggiare elementi decorativi, come tondi in
vetro, oppure, più semplicemente, costituire un gioco architettonico (DI MATTEO 2002-
2003, p. 282 ss.).
87 HESBERG 2006, p. 21. Le nicchie della tholos non sembrano abbastanza profonde per os-
pitare sculture a tutto tondo; si potrebbe forse pensare a rilievi o a decorazioni in stucco.
Questa è solamente un’osservazione personale di chi scrive visto che al momento non si
dispone di dati metrologici precisi per questa parte del monumento.
88 Appare in questo contesto fondamentale il legame, caratteristico nel mondo romano e ben
noto dai passi pliniani, tra la forma ritratto entro clipeo e le rappresentazioni degli antenati
esposte in occasione della pompa funebre; il clipeo era utilizzato anche per le imagines degli
antenati destinate al culto domestico, come attestano alcune testimonianze pittoriche (sulla
lettura delle fonti WINKESS 1979). Una sintesi sulla forma del ritratto entro clipeo in FEJFER

2008, p. 233; mentre una trattazione più diffusa con discussione delle fonti e ricerca dei
precedenti formali ed ideologici nel mondo macedone si trova in SAURON 1994, p. 63 ss.; per
un esame dettagliato delle prime attestazioni nel mondo romano si veda PAPINI 2004, pp.
198-200. I più antichi esemplari in marmo, impiegati in funzione architettonica, risalgono
alle esperienze tardoellenistiche dell’Heroon di Calydon e del santuario di Mitridate VI a De-
los. Suggestiva è la possibilità che nel secondo quarto del I secolo a. C. (celebre episodio di
Marco Emilio Lepido) il clipeo marmoreo, entrato nella produzione delle officine neoattiche
(cui sono in genere attribuiti i rilievi dell’Heroon di Leon e i ben noti tondi del carico di
Mahdia), venisse adottato a Roma proprio attraverso la mediazione delle esperienze di Delos
e Calydon (SAURON 1994, p. 74 ss.).
89 Sul valore simbolico in ambito funerario, il motivo dell’apoteosi e il legame con gli Heroa
del mondo greco, si veda la sintesi in SCARPELLINI 1987, p. 89 ss. Nel rilievo del monumento
degli Haterii si trova una splendida semplificazione di come il motivo decorativo e simbolico
qui in esame venisse utilizzato sulle costruzioni funerarie del tipo detto a tempietto (in
generale GROS 2001, pp. 442-452). Il riscorso ad imagines clipeatae non deve ritenersi esclu-
sivo di questo genere di monumenti: sono stati attribuiti a monumenti ad altare o dado alcu-
ni blocchi con ritratto entro clipeo di area veronese (CAVALIERI-MANASSE 1997, pp. 262-265,
fig. 15 ss.). Si ricorda inoltre un blocco con clipei, al Museo dei Conservatori, pertinente un
monumento a tamburo (HESBERG 1994, p. 122).



Piuttosto che un’analisi sul valore simbolico si impone una riflessione di ca-
rattere cronologico: i ritratti entro clipeo, in marmo e in calcare, attualmente noti e
per i quali si possa ipotizzare l’appartenenza ad un ambito funerario90, pare non pos-
sano risalire oltre l’inizio dell’età augustea91, limite cronologico che risulta valido an-
che per le stele con clipeo92; alla luce di questi dati l’ipotesi di una teoria di imagines
clipeatae, poste a decorare le edicole del monumento campano, sembrerebbe confi-
gurarsi quasi come un’anticipazione rispetto alle attestazioni finora note.

Altra riflessione si impone circa il materiale utilizzato: i ritratti entro cli-
peo riconducibili all’ambito funerario sono, per la maggior parte, realizzati in
marmo, dato che confermerebbe una connotazione economicamente elevata del-
la committenza e il prestigio stesso della forma-ritratto. A questo proposito sono
di grande interesse le lastre appartenenti ad un monumento funerario con clipei,
attualmente conservate al Museo Correale di Sorrento, documenti che, sebbene
frammentari e spogliati dei ritratti, ci permettono, grazie al dato epigrafico, di ri-
costruire l’identità politica dei defunti (membri dell’aristocrazia municipale) e di
disporre di una datazione entro il primo ventennio del I secolo d.C.93; il monu-
mento inoltre sorgeva all’interno del pomerium ed alcuni dei defunti erano stati
omaggiati del funus pubblicum. Anche in questo caso l’uso del clipeo sembra
configurarsi come segno di particolare distinzione.

Proseguendo in questa carrellata di possibili confronti, si potrebbe notare,
nonostante la distanza sia geografica che cronologica, che ritratti entro clipeo so-
no presenti nel monumento dei Secundinii ad Igel, sulla Mosella. In un contesto
in cui le aristocrazie economicamente dominanti mettono in scena sul monu-
mento funerario la propria fortuna in vita, il pilastro di Igel mostra nel riquadro
principale il gruppo familiare dei Secundinii, rappresentato da tre personaggi a fi-
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90 Un buon elemento di distinzione potrebbero essere le dimensioni; è molto probabile infat-
ti che gli esemplari marmorei di dimensioni notevoli appartenessero alla decorazione di spazi
pubblici; sui clipei monumentali si veda CAVALIERI MANASSE 2001.
91 KOCKEL 1993, p. 14; PURCELL, CALRIDGE, POTTER 1988, p. 294.
92 SCARPELLINI 1987, pp. 47-50.
93 MAGALHAES 2003, pp. 143-151, 153-160, nn. 13-14, 16-18, figg. 4 a-b, 56-59, 61-63. Sulla ri-
costruzione del monumento e sulla cronologia p. 58 ss. Significativo risulta il confronto con un
monumento con imagines clipeatae proveniente da Mola di Monte Gelato, ritrovato nello scavo di
una calcara medioevale; le lastre e i ritratti, secondo gli editori, sarebbero stati realizzati addirittura in
marmo pentelico; ne è stata proposta una datazione all’età claudia. Cfr. PURCELL, CALRIDGE, POTTER

1988, pp. 288-289, 292-294, figg. 19, 23; MARAZZI, POTTER, KING 1989, p. 106 fig. 2a. In Campa-
nia si ricordano, un clipeo finemente modanato reimpiegato ad Avella (il tondo, attualmente privo di
ritratto, potrebbe aver avuto una destinazione pubblica, da ultimo PALMENTIERI 2009), i noti clipei
dal foro di Cuma (ZEVI ET ALII 2008A, p. 312, scheda di E. Nuzzo), un ritratto di bambino da Poz-
zuoli (ZEVI ET ALII 2008B, p.105, scheda di F. Demma), un clipeo di probabile destinazione funeraria
dall’area flegrea (ZEVI ET ALII 2008B, p. 232, scheda di F. Demma); si segnalano anche due inediti ri-
tratti entro clipleo in calcare dal territorio alifano (TUCCINARDI 2010, pp. 333-335).



gura intera e sullo sfondo da tre ritratti
entro clipeo, probabilmente da riferire a
quei parentibus defunctis ricordati nel te-
sto dell’iscrizione (CIL XIII, 4206)94.

Bisogna tuttavia riconoscere che
nella Conocchia non ci sono elementi
che possano far pensare ad un tondo
marmoreo ammorsato o agganciato al-
l’interno dell’oblò, d’altro canto ciò che
rimane dell’originaria decorazione pitto-
rica lascerebbe intuire che il colore, o lo
strato preparatorio, doveva essere steso
anche all’interno del tondo (Figg. 14,
16); questo indurrebbe a pensare ad
un’effige dipinta95, oppure ad un meda-
glione realizzato in stucco (anticipazio-
ne, imitazione, o semplice opzione alter-
nativa ai clipei marmorei, per noi più
noti).

Al momento non è stato possibile
rintracciare confronti precisi; celebri ri-
tratti in stucco, appartenenti ad un mo-
numento funerario, sono quelli della
tomba dei Valerii nella necropoli di S.
Pietro (mausoleo H)96, testimonianza,
però, dal punto di vista cronologico
molto lontana dal nostro monumento e
legata ad un sistema decorativo differen-
te, concepito per l’interno della camera
funeraria. La scarsezza dei documenti
noti potrebbe, a buona ragione, essere
imputata alla maggiore deperibilità dello
stucco rispetto al marmo: non a caso gli
esempi più significativi di questo tipo di
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94 Sul monumento analizzato in termini di storia economica e sociale si veda MARCONE 2000
(con ampia sintesi della bibliografia precedete); uno studio del complesso simbolismo legato
alla rappresentazione dell’aldilà in SCHEID 2003.
95 La forma del tondo è indubbiamente la più diffusa per i ritratti in pittura: si veda KIND

1991 e da ultimo BRAGANTINI, SAMPAOLO 2009, pp. 94-97.
96 MIELSCH, HESBERG 1995, pp. 143-208; in particolare sulla decorazione in stucco p. 161 ss.

Fig. 16 - Curti, Conocchia, corpo
centrale, avanzi della decorazione dipinta e

in stucco su una delle edicole minori.

Fig. 14 - Curti, Conocchia, particolare:
edicola maggiore al centro del lato introflesso.



decorazione provengono dai ritrovamenti
vesuviani.

A tal proposito si ricorda la tomba
attribuita a M. Popidius della necropoli
pompeiana di Porta Ercolano, un mauso-
leo del tipo a podio quadrangolare ed
edicola superiore97; la complessa decora-
zione figurata in stucco dello zoccolo do-
veva presentare, secondo il disegno del
Mazois, al di sopra di una balaustra una
coppia di busti all’epoca acefali, ma chia-
ramente destinati a supportare ritratti.
L’elemento di interesse non è da indivi-
duarsi nella vicinanza alla forma delle
imagines clipeatae dei disegni del Mazois98

ma piuttosto nella riproposizione in stuc-
co di uno schema tipico della scultura fu-
neraria, quello del rilievo a più personag-
gi. D’altra parte lo stucco si poneva come
la naturale alternativa alla decorazione in
marmo99, capace di offrire ad uno sguar-
do d’insieme un effetto paragonabile al
materiale più costoso e quindi, restando nello stesso ordine di idee, non sembra
impossibile pensare, che, se in stucco venivano realizzate cornici, lesene, fregi, lo
stesso materiale poteva essere usato anche per altri elementi decorativi come i ri-
tratti entro clipeo e più in generale le immagini dei defunti100.

Quanto detto resta esclusivamente un’ipotesi nell’ambito dell’estrema va-
riabilità delle soluzioni architettoniche e decorative che caratterizzano l’arte fu-
neraria e le scelte in materia di autorappresentazione in ambito privato e ovvia-
mente rispetto alle parziali conoscenze circa la decorazione esterna dei monu-
menti, soprattutto quando non realizzata in materiale lapideo.

È invece un dato di fatto che il mausoleo di Curti risulti concepito per
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97 KOCKEL 1983, p. 173 ss. (Nord 38), tav. 61.a, 64. Purtroppo lo stato di conservazione del-
la decorazione non consente di verificare quanto rilevato da Mazois (MAZOIS 1824, p. 38,
tav. XVI, fig.1).
98 I ritratti figurano, piuttosto, inseriti nelle lunette determinate dalle ghirlande. KOCKEL

1983, p. 174, tav. 64.a,b.
99 Si veda supra quanto detto a proposito della decorazione del mausoleo di via Celle e più in
generale le osservazioni in IODICE, RAIMONDI 2001.
100 Anche sul mausoleo di Via Celle sono presenti grappe e chiodi probabilmente destinati a sostenere
elementi in stucco, lavorati a parte e fissati alle pareti del sepolcro; cfr. IODICE, RAIMONDI 2001.

Fig. 17 - Curti, la Conocchia in una fotografia
degli anni’ 50

(SbaNap archivio fotografico, C 36).



125

Fig. 18 - Curti, la Conocchia.
Rilievo del prospetto lato S/E,

(da QUILICI, QUILICI GILGLI 2006,
figg. 8-10).

Fig. 20 - Conocchia,
assonometria di ricostruzione

(da DE FRANCISCIS, PANE 1957, fig. 68).

Fig. 19 - Conocchia,
pianta (HESBERG 2006, fig. 5a).



una forma di comunicazione proiettata all’esterno del monumento, caratteristica
che alla luce dei confronti tipologici citati, della tecnica edilizia e della morfolo-
gia della camera, pare confermare una datazione nell’ambito della seconda metà
del I secolo a.C.101

La Conocchia dovrebbe essere ricondotta allo stesso contesto politico cui
appartiene la statua del c.d. Navarca di Capua, altro significativo simbolo dell’ar-
te funeraria ed eccezionale manifestazione del desiderio di autorappresentazione
dei nuovi coloni102. E con questa il mausoleo alle Curti, ma anche le vicine Car-
ceri Vecchie, e altri monumenti dello stesso ordine di grandezza che chi scrive ha
rintracciato, rappresenterebbero l’esito di una società ancora basata sul rapporto
concorrenziale tra gli individui, in cui la pax augustea non ha ancora ricomposto
la rivalità dinamica tra i ceti emergenti103. L’analisi delle architetture funerarie
monumentali dell’antica Capua sta confermando, per l’ultima età repubblicana e
per l’età augustea, per quantità e qualità delle attestazioni, la fisionomia della cit-
tà ricostruita finora in base alle testimonianze epigrafiche104 e ben evidente negli
esiti dell’arte ufficiale105: la Conocchia non è né un hapax tipologico né un feno-
meno isolato nel contesto storico e sociale di appartenenza, ma è diretta emana-
zione della vivacità culturale e della ricchezza di una delle più importanti città
della Campania romana, profondamente plasmata dalle deduzioni coloniali e poi
dal rapporto privilegiato con il Princeps.
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101 Per quanto riguarda lo studio della tecnica edilizia, definibile come «opera incerta partico-
larmente raffinata», e le possibili implicazioni cronologiche si rimanda all’analisi in QUILCI,
QUILCI GIGLI 2006, p. 735. Si aggiunge solo che l’uso di questo tipo di opera incerta accan-
to a quella reticolata in un contesto come la necropoli di Casale ad Avella (contesto per cui
sembra possibile pensare ad un’uniformità progettuale), oppure la compresenza delle due
tecniche edilizie in un unico monumento, ad esempio nel caso delle Carceri Vecchie di Ca-
pua, sono dati che confermano il superamento di qualsiasi cesura cronologica tra la diffu-
sione delle due modalità costruttive. Si precisa inoltre che una datazione troppo alta della
Conocchia pare ostacolata dalle dimensioni e dall’accessibilità della camera e dal numero dei
destinatari del sepolcro, caratteristiche che consentirebbero di definire il monumento come
una tomba di famiglia, sicura evoluzione del più antico mausoleo individuale, secondo un
processo che si è realizzato a partire dall’età augustea (sull’argomento si veda KOCKEL 1983,
p. 176; una sintesi efficace del fenomeno in SCHWARZ 2002, p. 36).
102 CADARIO 2000, con convincente associazione alla presenza di veterani stanziati a Capua
dopo la battaglia di Nauloco.
103 La scelta del tipo architettonico e l’eventuale presenza dei clipei potrebbero ascriversi ad un
lessico trionfale o comunque attestare suggestioni provenienti dall’Oriente (struttura con lati
introflessi) e da Delos (eventuali imagines clipeatae).
104 D’ISANTO 1993; CHIOFFI 2005; CHIOFFI 2007.
105 Fondamentale per il periodo in esame CAPALDI 2005.



LA CHIESA DI SAN MICHELE ARCANGELO A CURTI

Franco Pezzella*

Il culto dell’arcangelo Michele risale al Medioevo e fu introdotto dai Lon-
gobardi, che, convertitisi al cristianesimo, riconobbero nell’angelo con la spada
l’equivalente delle loro divinità guerriere. Il culto ebbe una grande diffusione
nell’Italia meridionale; all’arcangelo furono, infatti, dedicate chiese in tutto il
Mezzogiorno d’Italia e in particolare nella zona circostante il Gargano; qui, sul
monte Sant’Angelo, presso l’antica città di Siponto, sorse nel VII secolo, dopo la
vittoria dei Longobardi sui Bizantini, uno dei più antichi santuari della cristiani-
tà. In Campania i più famosi luoghi dedicati all’arcangelo erano la grotta di San
Michele presso Olevano sul Tusciano, nel Salernitano, e l’abbazia di Sant’Angelo
in Formis, capolavoro dell’arte romanica, nei pressi di Capua1. 

E’ probabile che proprio da quest’ultima località, il culto micaelico perve-
nisse fin dalla sua origine nella nostra Curti, mediato dai monaci benedettini,
notoriamente impegnati subito dopo le guerre tra Longobardi e Bizantini nell’o-
pera di bonifica dei territori devastati dalle scorribande dei due eserciti. E’ verosi-
mile che all’epoca  questo primo luogo di culto edificato a Curti fosse poco più
che una cappella rurale, considerando l’esiguità della popolazione che doveva ser-
vire. 
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* Desidero ringraziare la dott.ssa Lidia Falcone per avermi dato la possibilità di pubblicare
questa ricerca, che, per una serie di motivi, in primis per mancanza di precedenti ricerche sto-
rico-artistiche, non è stata né breve né facile, ma che si spera possa costituire l’avvio per un la-
voro di ricognizione conoscitiva del patrimonio storico e artistico dell’intero territorio. La
scarna letteratura esistente su questa località, infatti, ne ha quasi sempre collegata la storia a
quella della vicina Santa Maria Capua Vetere, di cui Curti è stata per secoli una propaggine,
fino a diventarne, addirittura, parte integrante, dal 1922 al 1946, durante il regime fascista.
Un grazie particolare va al parroco don Andrea Riccio per la disponibilità che ha accordato
alle mie richieste di notizie storiche sulla chiesa e soprattutto per la pazienza dimostrata du-
rante le frequenti “incursioni” dell’amico Stefano Labella, senza il quale, e voglio sottolinear-
lo, questa mia ricerca non avrebbe mai visto la luce.  Per le collaborazioni che in vario modo
mi sono state offerte durante la stesura di questo scritto ringrazio, inoltre, il dott. Michele di
Rauso, assessore, autore e curatore della mostra e del relativo CD “Curti…com’era”, una ri-
cerca di foto d’epoca realizzata nel maggio del 2006 presso la Biblioteca comunale, dalla qua-
le ho attinto a piene mani immagini e notizie del paese, il personale dell’Archivio arcivescovi-
le di Capua e gli amici Gianfranco Iulianiello e Bruno D’Errico.
1 Sul culto micaelico in Campania esiste una vasta bibliografia, di carattere generale e locale.
Si cfr. in particolare l’esaustivo lavoro di A. CAMPIONE, Il culto di san Michele in Campania.
Antonino e Catello, Santo Spirito (Ba), 2007, con bibliografia precedente. Per gli aspetti cul-
tuali nel Casertano si cfr., invece, l’excursus di M. NATALE, L’Arcangelo Michele: il santo protet-
tore in Caserta e la sua diocesi, Napoli, 1995, II, pp. 317-329.



In ogni caso le prime documentazioni certe inerenti la presenza in paese di
un luogo di culto dedicato a san Michele risalgono ai secoli XIII - XIV e si ritro-
vano una prima volta in una Carta permutationis del 1280 e più volte, in seguito,
nell’elenco delle decime pagate dai presbiteri ai collettori diocesani e, attraverso
essi, alla Chiesa di Roma2. Nel primo documento, conservato nell’Archivio arci-
vescovile di Capua, l’abate Pietro Monaco e tale Giovanni de Dompna Basta,
suddiaconi e procuratori della congregazione della Chiesa di Capua, concedono
a Barbaro Faber di San Pietro ad Corpus (Santa Maria Capua Vetere) due pezze di
terra fuori della città di Capua, di cui la prima sita nel luogo detto Castellone,
l’altra nel luogo detto Campo Lupini. Tra i confini di queste terre è nominato, tra
l’altro, accanto alle proprietà possedute da alcune importanti chiese di Capua Ve-
tere, anche un appezzamento di proprietà della ecclesie sancti Michaelis ad Cur-
tem3. 

La chiesa è di nuovo menzionata trenta anni dopo nel registro delle deci-
me concernenti gli anni 1308-1310: una prima volta quando il solutario della
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2 La decima era quell’imposta straordinaria sulle rendite ecclesiastiche che il papato prelevava
con cadenza quasi regolare tra il XIII e il XIV secolo per il finanziamento delle crociate o per
altri particolari bisogni della Chiesa.
3 G. BOVA, Surici e Medici nella Capua Vetere e nella Capua Nuova medievali, Santa Maria Ca-
pua Vetere, 1995, pp. 54-56. 

La chiesa in una cartolina degli anni '60.



decima stessa, il figlio di un tale domini Petri de Ebulo, versa un acconto di di-
ciotto taremi a fronte di un totale di quindici once pro ecclesiis SS. Germani et
Maximi et S. Michaelis de villa Ciintis (leggi Curtium)4; una seconda volta allor-
ché è inserita con le stesse chiese di San Germano e di San Massimo, che Miche-
le Schiavone ipotizza fossero localizzate anch’esse a Curti, nell’elenco delle chiese
della città e della diocesi di Capua, i cui presbiteri versano il loro contributo per
l’ufficio sacerdotale prestato nelle relative parrocchie5. 

E ancora, nei registri concernenti l’anno 1327, leggiamo che il presbitero
Leonardo versa pro cappellania S. Michaelis ad Curtim tar.(emi) 1,56. I taremi ver-
sati diventano il doppio mezzo secolo dopo in un documento riportato da Mi-
chele Monaco7.

Null’altro si conosce della chiesa nei suoi primissimi secoli di vita. Pertan-
to, a meno di futuri inaspettati ritrovamenti documentari, facciamo nostre le
considerazioni riportate in un breve rapporto redatto su espressa richiesta della
curia capuana da don Francesco Giannetti (economo, rettore e curato della chie-
sa tra il 1850 e il 1861):

La fondazione di detta Chiesa Parrocchiale è antichissima e per quan-
to abbia potuto usare diligenza non mi è affatto riuscito rinvenire ve-
stigio alcuno di una fondazione per darne qualche notizia né pure si
può conoscere se sia stata consacrata e da quale Vescovo non c’è nessuna
lapide o segno apparisce di sua consacrazione 8.

Tuttavia, anche sulla scorta delle supposizioni recentemente avanzate da
Michele Schiavone quando scrive che «le descrizioni che troviamo nelle visite pa-
storali del Seicento non lasciano dubbi sul fatto che fino a quel momento ci tro-
viamo di fronte ad un concetto strutturale della chiesa estremamente ridotto nelle
dimensioni e nell’impianto complessivo», ci sentiamo di ipotizzare che dal punto
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4 M. INGUANEZ - L. MATTEI CERASOLI - P. SELLA, Rationes decimarum Italiae nei secoli XIII e
XIV. Campania, Città del Vaticano, 1942, n. 2383. 
5 Ivi, n. 2521. Circa la presenza delle altre due chiese nel territorio di Curti cfr. M.
SCHIAVONE, Le Curti Carlo Patturelli e le Matres matutae. Mons. Ventriglia e la Cappella Puri-
tati Virginis. Villa Curtium: le origini, Curti, 2010, pp. 267-269. In altra ipotesi le chiese in
oggetto potrebbero identificarsi con la chiesa di San Massimo documentata a Grumo, piccola
località nei pressi di Marcianise scomparsa già ab antico e con la chiesa di San Germano a
Sant’Andrea del Pizzone ovvero con la scomparsa omonima chiesa di Capua, sita nei pressi di
Piazza dei Giudici. 
6 M. INGUANEZ - L. MATTEI CERASOLI - P. SELLA, op. cit., n. 2887.
7 M. MONACO, Sanctuarium Capuanum, Napoli, 1630, p. 607. 
8 Archivio arcivescovile di Capua (d’ora in poi A. A. C.), doc. non inventariato.



di vista architettonico la struttura originaria della chiesetta sia rimasta, al di là di
qualche piccolo adeguamento, sostanzialmente invariata nei secoli successivi alla
sua fondazione 9; almeno fino agli inizi del Settecento quando le sante visite ci in-
dicano alcune sostanziali variazioni nel numero e nella distribuzione degli altari.

Quanto all’affermazione riportata dal parroco Pietro Iulianiello secondo
cui l’istituzione della parrocchia si data all’anno 1561, è verosimile che essa sia
stata dedotta dalla prima registrazione annotata nel Libro dei matrimoni, laddove
si legge che il 15 maggio di quell’anno, alla presenza di don Giovanni Leonardo
Giannello e di Minichello e Francesco Ventriglia, il cappellano dell’epoca, don
Agostino Ventriglia, unì in matrimonio Giovanni Antonio Ventriglia e Dianora
Merola10. Notizie un po’ più dettagliate sulle vicende della chiesa le abbiamo an-
dando a spulciare tra le visite pastorali, altrimenti indicate come sante visite, che,
com’è noto, il concilio di Trento, celebrato tra il 1545 e il 1563, imponeva ai ve-
scovi, ovvero ai loro vicari, di compiere ogni anno completandole ogni due. 

La prima santa visita, arcivescovo di Capua il cardinale Antonio Caetani,
porta la data del 27 gennaio del 1609 e registra l’esistenza oltre che dell’altare
maggiore, degli altari (cappelle) di Santa Maria della Pietà, del Santissimo Rosa-
rio, della Santissima Annunziata, del Santissimo Corpo di Cristo, di Santa Lucia
e di Santa Maria delle lacrime; con questi ultimi due altari che risultano essere di
patronato rispettivamente della famiglia Merola e della famiglia Ventriglia11.

Se le sante visite successive del 162112, del 162213, del 163714 e  del 165515,
poco o nulla aggiungono di significativo a quanto già riportato nella visita del
1609, con il cosiddetto «Stato delle anime della parrocchiale chiesa del Casale di
Curti» redatto dal curato don Tullio Iannotta nel 1645, abbiamo per la prima vol-
ta, essendo San Michele l’unica parrocchia del paese, anche la prima stima della
popolazione del paese, che all’epoca risulta ammontare ad appena 474 abitanti16.

Nella santa visita del 30 ottobre del 1657, il visitatore annota l’esistenza
oltre che del fonte battesimale e dell’altare maggiore, degli altari del Santissimo
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9 M. SCHIAVONE, op. cit., pp. 187-188.  
10 P. IULIANIELLO, Parrocchia San Michele Arcangelo IV Centenario della Fondazione 1561 -
Curti - 1961, s. l. e., s. d. (ma 1961), p.16. 
11 A. A. C., Visita pastorale del cardinale Antonio Caetani, 27 gennaio 1609, cart. 3, vol. 2, ff.
44v-46r.
12 A. A. C., Visita pastorale del cardinale Antonio Caetani, 9 gennaio 1621, cart. 3, vol. 4, ff.
72r-73v.
13 A. A. C., Visita pastorale del  cardinale Antonio Caetani, 14 giugno 1622, cart. 3, vol. 4, ff.
74r-75r.
14 A. A. C., Visita pastorale del cardinale Antonio Caetani, 20 ottobre 1637, cart. 41, vol. 2, ff.
307r-309v; 16 ottobre 1637, cart. 41, vol. 3, ff. 37r-39v.  
15 A. A. C., Visita pastorale dell’arcivescovo Camillo Melzi, 4 novembre 1655, cart. 42, vol. 6,
ff. 62v-64v.
16 A. A. C., Stato delle anime del casale di Curti fatto dal rettore e cappellano della curata di S.
Michele Arcangelo d. Tullio Iannotta di anni 67 nell’anno 1645.



Corpo di Cristo, del Santissimo Rosario, di Santa Lucia, di Santa Maria delle
Grazie e di Sant’Antonio da Padova 17. Va evidenziato come i primi tre titoli re-
steranno in essere fino ai nostri giorni.

Nella visita pastorale del 1672, invece, il visitatore registra l’esistenza di
un’immagine della Santissima Concezione e, dopo aver ricordato che presso la
cappella di Santa Maria delle Grazie è attiva una confraternita laicale, elenca altre
tre cappelle dedicate, rispettivamente, al Corpo di Cristo, alla Santissima Annun-
ziata e al culto congiunto dei Santi Giuseppe, Rocco e Giovanni Battista. Omette,
probabilmente per una dimenticanza, di citare l’altare del Rosario, ma in più ci
informa che l’altare di Santa Lucia è diventato di patronato della famiglia de Or-
ta18. Intanto, due anni dopo, come c’informa lo «Stato delle anime» redatto nel
1674 dal parroco don Lorenzo d’Orta, la popolazione parrocchiale, ossia il nume-
ro degli abitanti di Curti, è quasi raddoppiato passando da 474 a 77319.

Mentre le sante visite del 5 ottobre 1692 e del 13 giugno 1695, pur lodan-
do le buone condizioni della chiesa e la corretta custodia dei libri parrocchiali,
non apportano ulteriori conoscenze sulla chiesa, limitandosi a registrare la pre-
senza dei già preesistenti altari del Corpo di Cristo, della Santissima Annunziata,
di Santa Lucia e del Santissimo Rosario 20, quella del 6 giugno del 1700  menzio-
na l’esistenza del sodalizio del Monte dei Morti con relativo altare e della confra-
ternita del Santissimo Rosario sul cui altare è un’immagine della Vergine con
questo titolo 21. La stessa santa visita non manca di informarci che, nel frattem-
po, la cappella già dedicata al culto congiunto dei Santi Giuseppe, Giovanni Bat-
tista e Rocco, è intitolata solamente a quest’ultimo santo ed è diventata di ius pa-
tronato della famiglia Ventriglia22 e che altri due altari sono dedicati rispettiva-
mente al Crocefisso e a San Carlo Borromeo. Nella visita successiva, del 19 otto-
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17 A. A. C., Visita pastorale dell’arcivescovo Camillo Melzi, 30 ottobre 1657, cart. 42, vol. 6, ff.
146v-147v.
18 A. A. C., Visita pastorale dell’arcivescovo Antonio Melzi, 13 ottobre 1672, cart. 5, vol. 2, ff.
37r-38v; cart. 5, vol. 3, ff. 36v-38r.
19 A. A. C., Stato delle anime della parrocchiale chiesa del casale di Curti 1674.
20 A. A. C., Visita pastorale dell’arcivescovo Giuseppe Bologna, 5 ottobre 1692, cart. 6, vol. 2, ff.
68v-69v; 13 giugno 1695, cart. 6, vol. 2, ff.172v-173v.
21 A. A. C., Visita pastorale dell’arcivescovo Carlo Loffredo, 6 giugno 1700, cart. 7, vol. 5, ff.
166r-167r.
22 Questa famiglia si è distinta particolarmente attraverso le figure degli eminenti pastori do-
nati alla Chiesa in varie epoche. Tra questi spicca monsignor Giovanni Battista Ventriglia,
che fu vescovo di Caserta dal 1660 al 1662, anno della sua morte. Più tardi alla dignità epi-
scopale saliranno anche altri due religiosi della stessa casata: monsignor Nicola Ventriglia, che
fu vescovo di Acerno dal 1703 al 1708 e monsignor Gabriele Ventriglia che fu, invece, vesco-
vo di Caiazzo dal 1852 al 1859. Anche nell’elenco cronologico dei curati e cappellani della
parrocchia di Curti troviamo tre esponenti della famiglia Ventriglia, il primo dei quali,
Agostino Ventriglia, ne apre addirittura la lista nel 1561 (cfr. l’elenco in Appendice). Per
un’ampia disamina su questa famiglia di Curti cfr. M. SCHIAVONE, op. cit., pp. 174-183.



bre 1703, il visitatore annota che l’altare della Beatissima Vergine Maria, sito nel-
la crociera destra (cappella della Concezione), è adorno di una statua della Vergi-
ne e che a quest’altare tale Arcangelo d’Orta legò alcuni suoi terreni cum onere
missarum (con l’obbligo cioè di celebrare messe in suffragio della sua anima)23.
Mentre le visite successive del 170824 e del 172025 non riportano nulla di più di
quanto già noto, più ricca d’informazioni è, invece, la santa visita del 16 ottobre
1725, dove il visitatore riferisce di aver visionato e trovato decentemente ornato
del necessario l’altare maggiore e poi di aver visitato la cappella e l’altare della
Santissima Concezione, ove è celebrata giornalmente una messa per l’anima del
già succitato Arcangelo d’Orta; di aver visitato l’altare di Sant’Antonio da Padova
i cui economi sono tali Nicola e Domenico Parente; e poi l’altare del Santissimo
Rosario; di Santa Maria delle Grazie, i cui economi sono Domenico Parente e
Pietro Cantiello; di San Giovanni Battista di ius patronato dei Ventriglia; di San-
ta Lucia di ius patronato della Famiglia de Orta; della Santissima Annunciazio-
ne, di ius patronato dei Merola, del Santissimo Corpo di Cristo, in quo est erecta
laicalis confraternitas; non tralasciando di riportare che la sagrestia è sufficiente-
mente provvista delle sacre suppellettili26. La presenza di un maggior numero di
altari rispetto alle visite precedenti sembrerebbe avallare l’ipotesi avanzata da
Schiavone con delle argomentazioni molto pertinenti, di una più che probabile
riedificazione della chiesa, iniziata durante la reggenza del parroco Giuseppe Co-
gnetta (1693-1712), forse subito dopo il terremoto del 1702, e conclusasi nel
corso del mandato del parroco don Crescenzo Bonaventura27. Questi è, peraltro,
l’autore di un manoscritto, redatto nell’anno 1728, dal quale apprendiamo che la
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23 A. A. C., Visita pastorale del cardinale Nicolò Caracciolo, 15 ottobre 1703, cart. 82, vol. 1, ff.
33v-35v; 19 ottobre 1703, cart. 82, vol. 1, 49r-50v.
24 A. A. C., Visita pastorale del cardinale Nicolò Caracciolo, 21 settembre 1708, cart. 82, vol. 6,
ff. 168v-172r.
25 A. A. C., Visita pastorale del cardinale Nicolò Caracciolo, 8 marzo 1720, cart. 9, vol. 4, ff.
148r-149v.
26 A. A. C., Visita pastorale del cardinale Nicolò Caracciolo, 11 e 16 ottobre 1725, cart. 9, vol.
5, ff. 24v-31v. 
27 M. SCHIAVONE, op. cit., pp. 184-188. Lo studioso poggia il suo assunto sulla constatazione
che, mentre la descrizione della chiesa riportata nella visita pastorale del 19 ottobre 1703 non
lascia spazio a nessuna ipotesi di ampliamento delle strutture rispetto alle visite precedenti,
una successiva dichiarazione del parroco don Crescenzo Bonaventura (1712-1762) - datata
10 marzo 1750 e redatta come risposta ad alcune supposizioni avanzate contro di lui circa
presunte malversazioni di denaro pubblico - ci informa che egli ha versato tutti i fondi mes-
sigli a disposizione dai fedeli, unitamente a quelli suoi, per far sistemare e decorare la facciata
con sei statue (cinque delle quali ancora in loco), per portare a compimento il campanile, ri-
masto incompiuto insieme alla cupola della quale erano stati eseguiti i soli pilastri, e per fare
eseguire i lavori di stucco all’interno della chiesa (A. A. C., Acta Civilia di Curti, 1705-1768,
vol. 46).



chiesa era in possesso a quell’epoca di «molti corpi di terra che sommano a mog-
gia 32 in circa» e che, inoltre, «Possede le decime che si esigono dai suoi parroc-
chiani»28. Nelle pagine successive lo stesso parroco ci dà altri ragguagli anche sul-
l’altare di Santa Lucia informandoci che presso di esso, di patronato della fami-
glia d’Orta, «sta fondato un beneficio della medesima famiglia [che] possede do-
cati 400 capitali sopra moggia due di terra…e per essi ne riceve ogni anno doca-
ti 16. Si possede detto beneficio dal clerico Giovanni d’Orta [con il solo peso
(obbligo)] di celebrare o far celebrare ogni anno messe 50 in detto altare»29.

L’unica notizia di rilievo che ricaviamo dalla santa visita del 13 marzo
1742 è relativa a un’effigie di san Giovanni Battista per la quale si richiede da
parte dell’ordinario l’accomodo della cornice30. 

La più prodiga d’informazioni sulla chiesa è, invece, la santa visita dell’11
ottobre del 1766, parroco don Pietro Perrino, anche perché compilata sulla scor-
ta di un meticoloso inventario redatto dal notaio Francesco Pascale su richiesta
della Real Camera di Santa Chiara, l’organo amministrativo del Regno delle due
Sicilie deputato, tra le varie incombenze cui attendeva, anche al controllo dei be-
ni ecclesiastici31. La santa visita, che ricalca quasi integralmente l’inventario, ci
informa che la chiesa già si presentava all’epoca pressapoco nella forma in cui ci è
poi pervenuta32. Era, infatti, a tre navate con un soffitto ligneo dipinto, circonda-
to da una cornice dorata, al cui centro vi era «il quatro coll’effiggie del Glorioso
S. Michele Arcangelo». Davanti all’altare maggiore vi era «la cuppola di fabrica
guarnita di stucco e tanto quest’altare, tanto gli altari laterali [situati all’interno
di ambienti stranamente definiti “Sacristie”, ma molto più verosimilmente si
trattava di vere e proprie cappelle come lo sono tuttora] sono [erano] coverti à la-
mia guarniti et abelliti di stucco ed intagli di fabrica». 

Nella «sacristia» di destra si conservavano gli utensili e i paramenti della
congrega del Santissimo  Corpo di Cristo, in quella di sinistra gli utensili e i
paramenti propri della parrocchia. Grazie alla dettagliata descrizione del notaio
Pascale veniamo così a conoscenza, tra le altre cose, che la divisa dei sopraddet-
ti congreganti era costituita da un camice con cocullo (piccolo cappuccio) di
tela di lino stretto in vita da un cingolo e da una mozzetta di cammellotto ros-
so, una sorta di mantellina corta chiusa sul petto da una serie di bottoni. Nella
«sacristia» di sinistra, un banco «a moto d’Altare tutto di noce» sul quale era
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28 A. A. C., manoscritto non inventariato, 1728, f. 445.
29 Ivi,  f. 451.
30 A. A. C., Visita pastorale dell’arcivescovo Mondilio Orsini, 13 marzo 1742, cart. 10, vol. 12,
ff. 51v-56r.
31 A. A. C., Inventario di tutti i beni pesi e quanto si contiene della Chiesa Parte delle Curti.
32 A.A. C., Visita pastorale dell’arcivescovo Michele Maria Capece Galeota, 11 ottobre 1766,
cart. 13, vol. 1, ff. 476r-497v; 26 agosto 1766, cart. 14, vol. 4, 1r-44r.



poggiato un quadro con l’immagine di san Michele arcangelo, conservava, co-
me recita l’Inventario, insieme alla suppellettile sacra d’uso quotidiano, anche
un calice d’argento e un ostensorio, descritto come «una sfera d’argento col pie-
de d’argento, e sopra del piede vi è la statuetta d’argento del Glorioso S. Miche-
le Arcangelo, sopra detta statua vi è il fondo di suddetta sfera d’argento, ed ele-
vato vi è la sua lunetta d’argento indorata, con due angioletti quale fu donata a
detta chiesa da Parte del Sacerdote D. Prisco Perrino del detto Casale Delle
Curti, commorante in Roma, Parente del detto Parroco d. Pietro Perrino»33. In
un angolo della stessa «sacristia», sopra il lavamani, faceva bella mostra di sé il
ritratto del reverendo Nicola Di Giorgio fondatore della locale congrega di San
Michele. Passando a illustrare le navate, il Pascale ci informa che il primo altare
immediatamente a destra dell’altare maggiore era dedicato alla Vergine del Ro-
sario di cui si osservava la statua all’interno della nicchia; seguiva l’altare di
Sant’Antonio con la relativa statua; subito dopo si apriva l’oratorio della con-
grega del Sacro Monte dei Morti con il sottostante cimitero, sul cui altare si os-
servava un quadro della Vergine del Suffragio; sulle pareti laterali vi erano una
nicchia, che ospitava una piccola statua di san Michele arcangelo, e un grosso
stipo in cui si conservavano le divise dei confratelli. Queste erano costituite da
un camice, stretto in vita da un cingolo, con mozzetta di cammellotto nero;
inoltre i confratelli indossavano un cappello ed erano dotati di un bastone. La
domenica mattina l’oratorio ospitava le riunioni della congrega del Santissimo
Rosario, che forse aveva lo ius patronato sull’altare successivo come lascerebbe
ipotizzare la presenza su di esso, testimoniata dallo scritto, di una cona con
l’immagine della Vergine del Rosario circondata dai quindici misteri. Il primo
altare della navata a sinistra dell’altare maggiore era dedicato al Santissimo Cor-
po di Gesù e sull’altare di legno accoglieva un dipinto, lo stesso tuttora in loco,
«coll’immagine di Gesù Cristo, colla croce in mano e dal suo costato scaturisce
sangue in un calice e sotto vi sono li quattro evangelisti, ave la sua cona indora-
ta alquanto e due colonne laterali pittate ed indorate». Vi aveva sede l’omonima
confraternita i cui adepti indossavano una mozzetta rossa su un camice bianco.
Seguiva l’altare dell’Ave Gratia Plena sul quale si osservava un dipinto con la
raffigurazione della scena dell’Annunciazione affiancata dalle figure dei santi
Francesco d’Assisi e Giacomo maggiore. Il terzo altare, di patronato della fami-
glia d’Orta, era dedicato a Santa Lucia ed era adorno di un dipinto raffigurante
la santa titolare. La teoria degli altari si chiudeva con l’altare dedicato a San
Giovanni Battista di ius patronato del canonico Silvio Di Gennaro. Al momen-
to della santa visita la nicchia sovrastante l’altare accoglieva una statua di san
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33 Per una più accurata descrizione dei due pezzi, tuttora in loco, e dell’altra argenteria sacra
posseduta dalla chiesa cfr., infra, le pagine 165-170.



Rocco, quella stessa ancora in loco, in attesa che fosse adornato con la statua
del santo titolare così come convenuto tra l’arcivescovo e il suddetto canonico
(ave la sua nicchia in dove si deve mettere la statua di S. Gio: da farsi dal Benefi-
ciato). La nicchia era circondata, ai lati, dalle immagini dei santi Giovanni Bat-
tista e Giuseppe; in alto, dall’immagine della Madonna del Carmine. E’ lecito
pensare che si trattasse di una sorta di retablo, dove scomparti dipinti si alterna-
no a scomparti in rilievo. 

A questo punto la santa visita ci descrive il concerto delle campane, in nu-
mero di tre, che erano allocate nel campanile: una prima, più piccola, con
l’immagine di sant’Irene, di proprietà dell’università, collegata all’orologio pub-
blico; una seconda, di ben due cantare di peso, propria della chiesa, che recava
l’immagine di san Michele arcangelo e una terza, dal peso di una cantare, di pro-
prietà pubblica, con l’immagine della Concezione. Nelle note successive è de-
scritto in rapida sintesi l’organo, mentre più particolareggiata è la descrizione del
battistero, costituito da un vaso di cotto e uno di marmo dentro del quale era ri-
posto un altro vaso di rame col relativo coperchio; nel battistero si conservavano
anche gli oli sacri e il tutto era coperto da una struttura lignea piramidale.

Altri dettagli ci sono forniti riguardo al pulpito ligneo e alle due acquasan-
tiere con l’immagine di san Michele nei dossali poste ai lati dell’ingresso.

In calce alla santa visita l’inventario redatto dal Pascale ci informa che
nella chiesa vi erano all’epoca, oltre a quelli citati, ben undici quadri e altret-
tante sepolture. I dipinti in oggetto, di cui non è però indicata la localizzazio-
ne, raffiguravano la SS. Concezione «il quale reca un anello d’oro con due dia-
manti ed un rubino in mezzo», Sant’Anna, la Resurrezione di Gesù, San France-
sco Saverio, San Giuseppe, San Gaetano, San Sebastiano, la Vergine Addolorata,
Sant’Agostino con la madre santa Monica, Sant’Alberto e la Madonna di Caravag-
gio. Delle sepolture, tutte coperte da marmi, è, invece, indicata l’ubicazione
precisa. Sicché sappiamo che, incominciando dalla navata destra, davanti all’al-
tare della cappella del Corpo di Cristo c’era la sepoltura dei sacerdoti; davanti a
quello dell’Annunciazione il sepolcro della famiglia di don Francesco Merola;
davanti all’altare di Santa Lucia la sepoltura dei quondam (defunti) Francesco e
Nicola d’Orta; ai piedi dell’altare di San Giovanni Battista quella del quondam
Saliano Ventriglia; nell’altra navata, invece, la cappella del Rosario accoglieva il
sepolcro dei confratelli del Sacro Monte dei Morti davanti all’altare, mentre ac-
canto alla statua della Madonna c’era la sepoltura del quondam Crescenzo Can-
tiello; nella cappella successiva, ai piedi dell’altare di Sant’Antonio c’era, inve-
ce, il sepolcro della famiglia di don Nicola Papale. Le restanti quattro sepolture
si distribuivano lungo la navata centrale e accoglievano, rispettivamente, le sal-
me dei bambini, quelle dei confratelli e delle consorelle della congrega del San-
tissimo  Corpo di Cristo, i defunti della famiglia Falcone e, infine, i corpi degli
uccisi e dei giustiziati. Per la prima volta si fa menzione, nello stesso scritto,
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anche delle statue
in stucco presenti
sulla facciata, tut-
tora in loco, tranne
quella di sant’An-
tonio da Padova
eliminata durante i
lavori di ristruttu-
razione del campa-
nile nella seconda
metà dell’Ottocen-
to. In un apposito
paragrafo dell’In-
ventario, denomi-
nato Notamento
delli beni mobili e
stabili di detta
Chiesa, sono infine riportati con grande dovizia di particolari i beni posseduti
dalla stessa e dalle cappelle del Santissimo Rosario e del «Glorioso San Miche-
le». In particolare, per quanto concerne i beni mobili, la statua della Vergine
del Rosario risulta essere dotata di una pettiglia a mo’ di cono in perla con lac-
cetto d’oro, di una «vadontiglia di perle e rubini», di «una catena di piselloni
ricci d’oro», di un consistente numero di oggetti in oro, argento e ambra34. Al-
trettanto ricca di oggetti e pietre preziose è la statua di san Michele. Preziose
notizie sulla topografia del paese si ricavano poi dalla nota degli appezzamenti
di terreno di proprietà della chiesa dati in fitto ai cittadini. Apprendiamo così
che all’epoca, in tenimento di Curti, vi erano, accanto a dei “luoghi” ancora
indicati come tali, quali ad esempio “la Conocchia”, degli altri, ora scomparsi,
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34 L’elenco è al folio 5r (cart. 14, vol. 4) che continua la descrizione della santa visita dell’ar-
civescovo Michele Maria Capece Galeota, del 26 agosto 1766. Si trascrive integralmente «In-
ventario dell’Oro della Statua della Vergine - Due corone d’argento una grande per l’istessa
Vergine, et altra piccola per lo Bambino - Una granatiglia in pezzi undeci guarnite di perle et
pietre - Una cannacca ed ciccioli di oro grossi n .° trentanove co Gioiello - Anella dieci di oro per la
Vergine, Anella tre piccoli per lo Bambino - Uno filo di Piselli ed ciccioli di oro n .° 170 fissata co
altri piccoli infilzati - Cinque Gioielli ed filo di Granaro di Oro formati in un pezzo - Una coro-
na d’Ambra et medaglia - Un’altra Corona d’Ambra per il Bambino.
Con data 3 settembre 1778, acclusa alla cart. 14, vol. 5, ff. 9r, 25v-27r, 49v-50r, è anche una
serie di annotazioni riguardanti religiosi e laici di Curti, compilate dal cosiddetto Penitenzie-
re, il canonico che nelle cattedrali era ed è autorizzato a confessare in tutti quei casi particola-
ri che di norma sono sottratti alla competenza dei sacerdoti ordinari perché passibili di censu-
ra (scomunica, interdetto, sospensione).

Curti nella carta topografica di Rizzi Zannoni (1784).



denominati “le Cesolelle”, “la Terra grande”, “via Deritta”, “la Rotonda”,
“l’Arco”, “lo Giardino” e “Ponteciello”. Non meno prezioso per la storia eccle-
siastica della comunità curtese è l’elenco dei sacerdoti e dei chierici nativi del
paese residenti a Curti e altrove35. 

Al 1773 si data, invece, lo «Stato delle anime» redatto dal parroco don
Pietro Perrino e da don Nicola Ventriglia, curatore ed economo della chiesa. Da
esso apprendiamo che la popolazione parrocchiale, e quindi il numero degli abi-
tanti di Curti, era costituita, in quell’anno, da 1500 persone distribuite in 290
famiglie36.

A cinquant’anni precisi dal precedente «Stato delle anime», nel 1823 il
parroco Francesco de’ Rossi compilò un nuovo, articolato e preciso «Stato» da
cui apprendiamo che la popolazione parrocchiale, e quindi il numero degli abi-
tanti di Curti, era costituita, in quell’anno, da 1779 persone e per l’esattezza da
672 maschi adulti, da 678 femmine adulte, da 5 preti, da 220 fanciulli e 209
fanciulle. Il meticoloso parroco ci fornisce anche il numero dei nati e dei morti
nell’anno, ammontanti rispettivamente a 47 e 66 unità37. 

Le visite pastorali del XIX e XX secolo si fanno sempre più scarne di de-
scrizioni e si limitano il più delle volte a indicare solo qualche aggiusto o cambia-
mento.

Così le sante visite del 181938, del 182339 e del 188440; così quelle del
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35 L’elenco dei residenti riporta, affiancati dalle rispettive età, i seguenti nomi: Pietro Perrino,
parroco (60); Nicola Ventriglia, economo curato (53); Giuseppe d’Orta, padre spirituale del-
la congrega di San Michele (64); Pasquale Merola, responsabile dei novizi della congrega di
San Michele (62); Pasquale Ventriglia, cappellano della cappella dei Ventriglia (54); Salvatore
d’Orta (44); Antonio Falcone (47); Agostino Mellucci (47); Nicola Merola, padre spirituale
della congrega del SS. Rosario (46); Vincenzo Merola (42); Domenico Ventriglia (36); Gio-
vanni Pascale (32); Filippo Perrino, confessore e maestro di grammatica (28); Gennaro
Merola, maestro di grammatica (27); Giuseppe Schiavone, diacono (55); Antonio Merola,
chierico (22). Tra i non residenti troviamo, invece, Leonardo Cantiello (75); Domenico An-
tonio Falcone (39); Vincenzo Ventriglia (38); Pasquale Giacobbe, diacono (38); Alessandro
Moccia, chierico (31); Vincenzo d’Addio, chierico (29); Vincenzo Melluccio, chierico semi-
narista (21), tutti dimoranti a Capua. Ha dimora a Portico, dove svolge mansioni di
economo curato, Michele Cantiello (56); dimora, invece, a Marcianise, Filippo Falcone (42).
36 A. A. C., Stato delle anime di Curti 1773 Chiesa di S. Michele Arcangelo.
37 A. A. C., Stato delle anime di Curti 1823 Chiesa di S. Michele Arcangelo.
38 A. A. C., Visita pastorale dell’arcivescovo Baldassare Mormile, 15 febbraio 1819, cart. 161,
vol. 1, ff. 7v-8r.
39 A. A. C., Visita pastorale dell’arcivescovo Baldassare Mormile, 21 aprile 1823, cart. 161, vol. 1,
f. 19v.
40 A. A. C., Visita pastorale del cardinale Alfonso Capocelatro, 24 maggio 1884, cart. 20, vol.
10, ff. 35r-35v; 26 maggio 1884, cart. 20, vol.11, ff. 82r-83r. In questa visita  il parroco, don
Raffaele Gaudino, è invitato ad apportare alcune correzioni riguardo agli apparati e alla sup-
pellettile sacra in uso nelle varie cappelle.



191541, del 192142, del 192543, del 193444, del 193945, del 194546, del 195147, del
195648 e del 196149.

La chiesa prospetta sull’unica piazza del paese con una facciata baroccheg-
giante a coronamento orizzontale divisa in tre ordini da due cornicioni aggettan-
ti. La zona centrale dell’ordine inferiore, perimetrato e tripartito da lesene termi-
nanti con capitelli corinzi in stucco, è aperta da un portale marmoreo architrava-
to sormontato da un fastigio al cui centro si osserva un’apertura a ovulo. Sui por-
toni laterali, realizzati facendo riferimento a modelli serliani, due nicchie, soste-
nute da peducci e sormontate da fastigi, accolgono le statue in pietra di San
Francesco Saverio e di San Rocco. L’ordine mediano propone la scansione degli
elementi verticali e orizzontali del registro inferiore con al centro una nicchia cir-
condata da una decorazione a festoni che accoglie la statua in pietra del Santo ti-
tolare raffigurato con i tradizionali attributi iconografici. Lo affianca sulla sinistra
la statua di San Giuseppe, anch’essa sostenuta da un peduccio e sormontata da un
festone, mentre sull’altro lato un’identica nicchia, che un tempo accoglieva la sta-
tua di Sant’Antonio da Padova, si apre sulla cella campanaria che ospita due cam-
pane. Il registro superiore, che accoglie al suo interno anche la restante parte fi-
nale del breve campanile sormontato da una rastrelliera con altre due campane,
presenta giusto al centro una cavità concava al cui interno è un rilievo in stucco
con l’immagine dell’Immacolata Concezione. Alle estremità due orologi meccani-

138

41 A. A. C., Visita pastorale dell’arcivescovo Gennaro Cosenza, Fondo Visite Pastorali  Decreti di
Sacre Visite, anno 1914,  9 marzo 1915, f. 21r.
42 A. A. C., Visita pastorale dell’arcivescovo Gennaro Cosenza, Fondo Visite Pastorali  Decreti di
Sacre Visite, anno 1914,  9 luglio 1921,  foglio volante. In questa visita si fa cenno a due pis-
sidi restaurate.
43 A. A. C., Visita pastorale dell’arcivescovo Gennaro Cosenza, Fondo Visite Pastorali  Decreti di
Sacre Visite, anno 1914, 18 maggio 1925, f. 73r.
44 A. A. C., Visita pastorale dell’arcivescovo Salvatore Beccarini, Fondo Visite Pastorali  Decreti
di Sacre Visite, anno 1914, 24 agosto 1934, f. 95v. In quell’occasione l’altare del Rosario fu
interdetto perché il sottostante sepolcreto era danneggiato e pericolante. 
45 A. A. C., Visita pastorale dell’arcivescovo Salvatore Beccarini, Fondo Visite Pastorali  Decreti
di Sacre Visite, anno 1914, 12 novembre 1939, f. 100v.
46 A. A. C., Visita pastorale dell’arcivescovo Salvatore Beccarini, Fondo Visite Pastorali  Decreti
di Sacre Visite, anno 1942, 28 gennaio 1945, ff. 10r-10v.
47 A. A. C., Visita pastorale dell’arcivescovo Salvatore Beccarini, Fondo Visite Pastorali  Decreti
di Sacre Visite, anno 1942, 1 luglio 1951, f. 72r.
48 A. A. C., Visite pastorali / Atti  dell’arcivescovo Salvatore Beccarini 1930/1962, Visita pastorale
del 25 giugno 1956, cart. 23, foglio volante; cfr. anche la relazione chiesa parrocchiale del par-
roco Pietro Iulianiello del 21 luglio 1959, cart. 23, foglio volante e fondi rustici della Parroc-
chia di Curti del 28 agosto 1959, cart. 23, foglio volante.
49 A. A. C., Visite pastorali / Atti  dell’arcivescovo Salvatore Beccarini 1930/1962, Visita pastorale
del 13 ottobre 1961, cart. 23, foglio volante.



ci, realizzati sul finire del XVIII secolo dai Buonpane (Fabrizio e i nipoti Pasqua-
le e Antonio), orologiai attivi nella confinante Casapulla, concludono l’ apparato
decorativo della facciata. 

Le due campane principali, in bronzo, risalgono: l’una al 1879, dedicata a
san Michele, di cui si osserva, all’interno di motivi floreali e ornamentali, la con-
sueta iconografia che lo vede nell’atto di trafiggere il demonio, fusa dal maestro
campanaro Filippo Rossi a spese del parroco, delle congreghe e dei fedeli come
ricorda la scritta che la percorre lungo il diametro:

A SPESE DEL PARROCO, DELLE CONGREGHE E DEI FEDELI A. D. 1879
FILIPPO ROSSI FECE
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Facciata della chiesa.



l’altra, la più piccola, al 1903, fu-
sa da uno sconosciuto artefice50.

L’aula ecclesiale è prece-
duta da un breve vestibolo ai lati
del quale è una coppia di acqua-
santiere a parete degli inizi del
XVIII secolo, sovrastate da figure
di Angeli affrescate, le cui vasche
di marmo bianco, sorrette da
mensole a voluta, sono sormon-
tate da pannelli di marmi poli-
cromi commessi con l’immagine
di san Michele che trafigge il de-
monio al centro di una composizione fitomorfa. Sulla parete sinistra un’epigrafe
marmorea, originariamente posta sulla colonna a sinistra dell’altare maggiore in
corrispondenza della cappella del Rosario, fa memoria della sosta, nei giorni 12 e
13 aprile del 1966, dell’urna col corpo di san Roberto Bellarmino durante la Pere-
grinatio bellarminiana celebrata quell’anno in occasione del millenario dell’arci-
diocesi di Capua:

QUI
SOSTÓ L’URNA COL CORPO

DI S. ROBERTO BELLARMINO
CARD. ARCIVESCOVO DI CAPUA

DAL 1602 AL 1605
A RICORDO DELLA PIA PEREGRINAZIONE

NEL MILLENARIO DELL’ARCHIDIOCESI
CURTI 12-13 APRILE 1966

Sull’altra parete è un’altra epigrafe di carattere ammonitorio:
ETERNITÀ

PARADISO ETERNO
INFERNO ETERNO

PAROLE MISTERIOSE
MEDITATELE

R. P. B. 1906
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L'urna contenente il corpo di S. Roberto Bellarmino
durante la Peregrinatio del 12 e 13 aprile 1966.

50 Originario di Montoro Inferiore, un paese dell’Avellinese, Filippo Rossi era uno dei mem-
bri dell’omonima famiglia artefice di alcune campane fuse per le chiese delle province di
Napoli e Caserta. Con il congiunto Francesco nel 1856 realizzò le campane della cattedrale
di Casertavecchia, e nel 1859 una delle campane della chiesa matrice di San Sossio a Fratta-
maggiore. Con un altro congiunto, Bernardo, nel 1882 fuse la campana grande del convento
di Sant’Angelo in Palco di Nola (cfr. F. PEZZELLA, Campane e fonditori di campane nel Napo-
letano e in Terra di Lavoro, in preparazione).



L’interno, dalle linee sobrie e
classicheggianti, è a croce latina con
tre navate. All’incrocio della navata
centrale con il transetto si eleva, su
un breve tamburo circolare percor-
so da una scritta dedicatoria al san-
to titolare intramezzata da cartigli
con figure di cherubini in stucco di
bella fattura, una cupola di modeste
proporzioni nella quale si aprono,
perimetrate da cornici in stucco
modanate, otto finestre, di cui
quattro cieche, che, unitamente al-
l’unico finestrone che si schiude
nella parete di fondo, danno luce al
sottostante presbiterio. Nei quattro
pennacchi d’imposta della cupola,
inserite all’interno di baroccheg-
gianti cornici in stucco dorato, si
collocano le figure degli Evangelisti,
dipinte da un ignoto pittore campa-
no della metà dell’Ottocento. A
metà navata centrale, sul quarto pi-
lastro di destra, è appoggiato un
pulpito di legno di noce lievemente
sagomato della prima metà del No-
vecento di un ignoto ebanista napo-
letano. 

La pavimentazione realizzata
con quadroni di marmo di Carrara è lavoro eseguito da maestranze locali nel
1956. In quell’occasione fu purtroppo rimosso, quasi del tutto, il bel pavimento
maiolicato di manifattura napoletana che si svolgeva nelle cappelle laterali all’al-
tare maggiore. Al decennio successivo risale, invece, la zoccolatura in bardiglio
imperiale di Carrara che si sviluppa lungo il perimetro della navata, realizzata nel
1965 in occasione della santa missione, svolta in quell’anno, dal 28 marzo all’11
aprile, dai padri Passionisti, come ricorda una breve epigrafe posta a sinistra, do-
po l’ingresso: 

A PERENNE RICORDO DELLA S. MISSIONE
DEI PADRI PASSIONISTI

11 APRILE 1965
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Ignoto pittore campano dell'Ottocento, San Marco.

Cupola.



Nella controfacciata un affresco con Angeli musicanti, di non rilevante le-
vatura, realizzato da Salvatore Alfè nel 1957, fa da sfondo a un moderno organo
elettrico, acquistato dall’antica Casa Balbiani-Vegezzi Bossi di Milano con il ge-
neroso contributo di tutti i fedeli nel 1961 in occasione della IV ricorrenza cen-
tenaria dell’istituzione della Parrocchia51. Lo strumento è ospitato sulla cantoria
di legno sagomato, tornito e dipinto realizzata da maestranze del luogo tra la fine
del XIX secolo e gli inizi del secolo successivo.

Nella parete inferiore destra della stessa controfacciata un’epigrafe marmo-
rea ricorda:
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51 P. IULIANIELLO op. cit., p.11. L’antica casa costruttrice di organi ebbe origine agli inizi del-
l’Ottocento con Lorenzo Balbiani che, nato in Valsassina nel 1798, aprì giovanissimo un
laboratorio di ebanisteria a Lecco dedicandosi anche al restauro degli organi. Trasferitosi a
Milano, Lorenzo Balbiani trasmise la propria passione e le competenze al figlio Natale che ne
continuò degnamente la tradizione trasmettendola a sua volta ai figli Celestino e Luigi. Nel
1919 Celestino sposò la figlia di Carlo Vegezzi Bossi, celebre organaro torinese, assumendone
anche il cognome. Oggi l’attività è proseguita dai tre figli di quest’ultimo: Natale, Cesare e
Alessandro. Organi dei Balbiani-Vegezzi Bossi sono presenti in numerose cattedrali e chiese
italiane (più di quaranta nella sola Milano) e straniere. Fra questi strumenti si ricordano i
principali: in Santa Maria della Porta di Milano (1913); in Sant’Antonio a Bologna (1913);
al Gesù Nuovo di Napoli (1918); nelle cattedrali di Vicenza e Asmara (1923), di Pittsburg
(1926), di Trapani e New York (1930), di Como (1932), di Modena (1934), di Cremona e
Alessandria d’Egitto (1937), di San Paolo del Brasile (1954); nella Basilica di Loreto (1950);
nell’abbazia di Cava dei Tirreni (1927); nel santuario di Santa Maria di Caravaggio, presso
Bergamo (1955) (cfr. S. SIMONETTI, alla voce Balbiani, in «Dizionario biografico degli
Italiani», v. 2, 1960, p. 328 ss.).

Interno della chiesa in una cartolina degli anni '60.



1886 CURTI 1986
NEL 1°CENTENARIO DEL CUSTODE S. ROCCO DI MONTPELLIER 

INCARICATO CELESTE PATRONO DAL POPOLO
AFFETTO DA TREMENDO MORBO PESTILENZIALE

CHE STRONCÒ 135 VITE UMANE
CELEBRATO CON SOLENNI FESTEGGIAMENTI

CON L’INTERVENTO DI ECC. MI VESCOVI 
E DI S.E. MONS. LUIGI DILIGENZA ARCIVESCOVO DI CAPUA

PRESENTI PARROCO D. PIETRO IULIANIELLO AUTORITÀ E POPOLO
CON DEVOZIONE A PERENNE RICORDO

POSERO
13-23 SETTEMBRE

La navata di mezzo, impostata su massicci pilastri e archi e percorsa in tut-
ta la sua lunghezza da una sporgente trabeazione modanata, accoglieva nella vol-
ta, piatta, fino agli inizi di questo secolo, tre dipinti su carta: in quello centrale
era raffigurata la Battaglia di san
Michele e degli Angeli fedeli contro
Lucifero e i suoi seguaci, mentre i
due laterali accoglievano rispettiva-
mente le immagini di San Giuseppe
e di San Pasquale Baylon. Nel di-
pinto centrale si vedeva l’arcangelo
mentre con la spada in pugno cir-
condato da uno stuolo di angeli fe-
deli, piombava sui demoni e li pre-
cipitava, rovesciando il trono, sim-
bolo del potere che li aveva tentati.
L’immagine, abbastanza frequente
nell’iconografia religiosa, è tratta
dal Libro dell’Apocalisse (12, 7-9)
laddove si legge: «…e vi fu batta-
glia in cielo: Michele e i suoi angeli
combatterono col dragone, e il dra-
gone e i suoi angeli combatterono,
ma non vinsero, e il luogo loro non
fu più trovato nel cielo. E il drago-
ne, il serpente antico, che è chia-
mato Diavolo e Satana, il seduttore
di tutto il mondo, fu gettato giù; fu
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L'antica decorazione del soffitto (L. Barone).



gettato sulla terra, e con lui furono
gettati gli angeli suoi...». La Chiesa
ha da sempre interpretato l’episodio
come una prefigurazione del conflit-
to tra Cristo e Anticristo; probabil-
mente, però, la fonte del brano è
precristiana. Nel primo dei riquadri
minori san Giuseppe era raffigurato,
al solito, con il Bambino Gesù in
braccio e la verga fiorita nella mano
sinistra. Questa iconografia si riallac-
cia a un racconto di san Girolamo, il
quale narra che in ossequio alla legge
ebraica ognuno dei pretendenti alla
mano di Maria portò una verga al
sommo sacerdote del tempio di Ge-
rusalemme ma miracolosamente solo
quella di Giuseppe fiorì a indicare la
volontà divina che quel giovane di-
ventasse lo sposo della Vergine. Nel-
l’altro riquadro invece san Pasquale
Baylon era rappresentato in posa estatica mentre adorava l’ostensorio. Il santo
era, infatti, devotissimo al Santissimo Sacramento tanto che alcuni agiografi rac-
contano che nel giorno delle sue esequie spalancò gli occhi durante la consacra-
zione.  I tre dipinti, rovinati dalle infiltrazioni di acqua piovana, nel luglio del
2001 furono coperti da una struttura in cartongesso dipinta con analoghi ma più
poveri (dal punto di vista figurativo) affreschi dovuti alla mano dell’artista ponti-
na di origini casapullese, Emilia Natale. Con essi, però, furono coperte anche le
discrete decorazioni a tempera che li perimetravano. Da fotografie del tempo è
stato possibile risalire alla firma dell’artista che aveva realizzato dipinti e decora-
zioni: si tratta del pittore napoletano Luigi Barone, che li aveva eseguiti nel 1902,
ricoprendo a sua volta una vecchia e rovinata tela settecentesca52. La stessa tela
presentava una bella decorazione costituita da motivi stelliformi e fitomorfi che
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52 Luigi Barone è noto per la gran mole di tempere eseguite su carta che erano poi applicate
alle tele delle controsoffittature (cfr. C. SIVIERO, Questa era Napoli, Napoli, 1950, pp. 363-
365). La gran parte della sua produzione, purtroppo oggi scomparsa essendo deperita per
l’azione del tempo e degli agenti atmosferici, si articolò tra palazzi e chiese delle provincie di
Napoli e Caserta (cfr. R. PINTO, La pittura della prima metà del ‘900 ed i suoi esiti a Orta e nel
territorio atellano, Orta di Atella, 2003, pp. 4-6). Nella chiesa degli Angeli Custodi della vici-
na Santa Maria Capua Vetere si conservano di lui un discreto numero di tele a olio (cfr. S.
IODICE, La Chiesa degli Angeli Custodi al Corso, Santa Maria Capua Vetere, 2000.

La decorazione della tela settecentesca del soffitto.
Elaborazione grafica di Stefano Labella.



riprendeva lo schema dei soffitti lignei a cassettoni settecenteschi, proponendo su
uno sfondo azzurrino sequenze dipinte in blu di stelle inscritte in rombi che si al-
ternavano a sequenze di palmette (o forse rose) inscritte all’interno di un doppio
esagono53. Considerando la qualità del manufatto sarebbe auspicabile il suo recu-
pero, in un prossimo futuro, per valutarne un eventuale restauro.

La navata destra, leggermente più piccola della sinistra, è divisa in tre
campate con volte a crociera. In origine ospitava tre altari, eliminati negli ultimi
restauri, dedicati a San Rocco, a Santa  Lucia e all’Annunciazione, di cui restano
le rispettive nicchie o campiture con le immagini. Nella prima nicchia, delimita-
ta da marmi e con ancora nella parte inferiore una fascia con i residui dell’antica
decorazione pittorica, è la statua del compatrono San Rocco, modesta prova di un
ignoto scultore settecentesco, rovinata da vari pesanti restauri, cui è stata aggiun-
ta qualche anno fa, al posto dell’originaria figura del cane, scomparsa in seguito
ad un furto, un’analoga scultura che però di canino ha in verità ben poco. Abba-
stanza verosimilmente il patronato di san Rocco sul paese fu proclamato tra il
1867 e il 1886 in occasione delle due epidemie di peste che causarono rispettiva-
mente 106 e 135 vittime54. In quell’occasione si stabilì la celebrazione della festa
in suo onore nella terza domenica del mese di settembre, festa poi celebrata, a co-
minciare dall’anno 2000, insieme con quella del protettore del paese san Miche-
le arcangelo. Tuttavia in un documento del 1777, citato da don Pietro Iulianiello
e conservato nella curia di Capua, si fa esplicito riferimento a una processione in
onore del santo di Montpellier e all’esistenza di un rudimentale altare in muratu-
ra, con mensole di legno e nicchia sovrastante, nella quale era riposta la suddetta
statua del santo55. La relazione riporta altresì che durante una di queste processio-
ni la statua cadde e si ruppe. Con l’andar del tempo, però, non sappiamo perché,
la processione fu soppressa e nonostante le due importanti epidemie di colera del
1836 e 1854 mai più celebrata, almeno fino a un anno compreso nell’arco di
tempo suindicato. 

Nella cappella successiva, dedicata alla Vergine siracusana santa Lucia,
campeggiava, entro un riquadro in stucco anch’esso delimitato nella parte infe-
riore da una fascia con decorazioni pittoriche antiche, una bella tela, con
l’immagine della santa, di scuola napoletana della prima metà dell’Ottocento,
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53 La ricostruzione che qui si propone, anche figurativamente, è di Stefano Labella.
54 Cronaca dei solenni festeggiamenti del 1° Centenario della peste 1886-1986, Curti, 1988,
dove alle pp. 24-31 è riportato l’elenco delle vittime della peste del 1886; G. DE MARCO,
Terra di Lavoro nell’anno della peste, Napoli, 2002. Per inciso, alla fine delle celebrazioni per il
suddetto centenario, che furono particolarmente solenni, mons. Filippo Tucci, rettore della
chiesa di San Rocco in Roma dove si conserva il braccio destro del santo, donò al parroco
don Pietro Iulianiello, ideatore e promotore dell’evento, un ossicino che, posto in una teca,
è esposto ai piedi della statua in occasione degli annuali festeggiamenti.
55 P. IULIANIELLO, Presentazione, in Cronaca…op. cit., pp. 13-14.



trafugata durante i lavori di restauro del
2000, attualmente sostituita da una ripro-
duzione fotografica di un analogo dipinto
realizzata qualche anno dopo da Pietro
Merola, un fotografo locale, prendendo a
riferimento una nota tela di Sebastiano
Conca (Gaeta 1680-Napoli 1764)56. Nella
tela trafugata, santa Lucia era raffigurata,
sovrastata in alto da una gloria di cherubi-
ni, con la mano sinistra sul cuore mentre
con l’altra mano sorreggeva la palma del
martirio; al suo fianco, sulla destra, un an-
gelo sorreggeva un piatto con gli occhi che
le furono strappati dai suoi aguzzini57.
Qui si osserva pure una massiccia pietra
calcare, che la tradizione popolare indica
proveniente dall’anfiteatro di Capua o co-
munque da un contesto architettonico
della città antica, che, verosimilmente, in
assenza di rilievi più accurati che ne sveli-
no la funzione, si può ipotizzare fosse sta-
ta utilizzata come pietra d’angolo tra il
muro laterale e la parete di fondo nella co-
struzione della chiesa precedente. Prima

degli ultimi restauri la pietra era celata da un altare novecentesco di manifattura
campana in marmo bianco e intarsi a pasta dello stesso materiale58. 

Segue la cappella dell’Annunciazione nella quale si osserva, entro una cor-
nice in stucco, una bella tela centinata del XVIII secolo di scuola demuriana con
la raffigurazione del popolare tema dell’Annuncio dell’Arcangelo Gabriele59. Sulla
destra della composizione, la Vergine, inginocchiata e intenta nelle sue preghiere,
è sorpresa dall’angelo annunziante, raffigurato a sinistra della scena, che si svolge - in
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56 Il dipinto in oggetto è la Santa Lucia realizzato dal pittore gaetano nel 1756 per uno degli
altari  della  chiesa dell’Annunziata di Capua (cfr. Sebastiano Conca (1680-1764), catalogo
della mostra di Gaeta, Palazzo De Vio, luglio - ottobre 1981, Gaeta, 1981, scheda 124a di
Patrizia Di Maggio, pp. 336-337).
57 Cfr.  scheda della SBAAAS Caserta n. 23322 di R. Ruotolo.
58 Sotto al paliotto un’epigrafe recitava; A DIVOZIONE DI ALESSANDRO PASCARELLA
A DI 13 APRILE 1908 (cfr. scheda della SBAAAS Caserta n. 23286 di R. Ruotolo). 
59 L’altare di questa cappella, anch’esso realizzato in marmi bianchi e policromi commessi, si
faceva risalire alla prima metà del XX secolo e come quello precedente si conserva smembrato
nella cripta dell’ex oratorio (cfr. scheda della SBAAAS Caserta n. 23287 di R. Ruotolo).

Ignoto pittore demuriano, Annunciazione.



linea con le scelte barocche che avevano annullato il carattere intimistico della raf-
figurazione - non più in una stanza, bensì all’esterno di un tempio, in una gloria
di angioletti e cherubini; in alto, tra le nubi, assistono alla scena il Padre Eterno e
lo Spirito Santo. Compenetrate ognuna nel proprio ruolo, le numerose figure pre-
senti nella composizione si distribuiscono con eleganza e compostezza di atteggia-
mento; uno per tutti si osservi il gesto dell’angelo, colto nell’atto di porgere un gi-
glio, simbolo di purezza, alla Madonna, mentre con l’indice dell’altra mano, le in-
dica l’origine divina della maternità che le ha annunciato poco prima. A dare più
grazia alla sua figura è l’andamento sinuoso del mantello che, avvolgendosi intor-
no alla figura flessuosa, la fa apparire simile a una colonna tortile. 

Il braccio destro del transetto ospita la cappella del Corpo di Cristo deco-
rata sulla volta, a botte, da stucchi settecenteschi e affreschi del primo Novecento
(1904), dovuti alla mano di Gennaro Barbato, raffiguranti, rispettivamente, An-
geli in adorazione dell’Eucarestia, nel riquadro centrale della volta, e Angeli con i
simboli della Passione di Cristo nei due riquadri laterali60. Sul muro di fondo, fine-
strato, si erge un altare marmoreo della seconda metà dell’Ottocento sotto la cui
mensa si osserva la statua lignea di Cristo Morto. Quest’altare era originariamente
in legno e fu fatto sostituire da Pasquale Ventrone nel 1886, com’è inciso sul
marmo sottostante la teca:

SUA PIETATE PASCHALIS VENTRONE HANC ARAM  OLIM
NUDI LIGNO HUNC PRESTANTEM MARMORE REFECIT A.D. 1886.

(Con pietà filiale Pasquale Ventrone quest’altare, che era in passato di nudo 
legno, rifece in marmo nell’anno del Signore 1886).
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60 Data e firma si leggono in calce al riquadro della volta, laddove una scritta riporta che gli
affreschi furono fatti realizzare: A DEV(OZIONE) DEL CONFRATELLO D. ALESSAN-
DRO PASCARELLA A.D. 1904. Stimato ed apprezzato ritrattista, Gennaro Barbato (Santa
Maria Capua Vetere 1859-1910), fu impegnato in importanti lavori scenografici per il teatro
San Carlo di Napoli. Negli ultimi anni della sua vita decorò alcune case di San Prisco, Curti
(casa Ventrone, 1907) e Santa Maria Capua Vetere (teatrino di palazzo Teti), portando una
ventata di gusto floreale nell’arretrato entroterra campano. Ebbe una particolare cura per il
mobilio della propria casa arricchendolo con motivi fitomorfi, paesaggi romantici e scene di
costume. Ebbe anche una piccola produzione sacra che annovera oltre agli affreschi di Curti,
gli affreschi della chiesa della Trasfigurazione di Succivo, dove nel 1907, in collaborazione
con Antonio Giametta, realizzò l’Apparizione di Gesù a santa Maria Margherita d’Alacoque e
un Miracolo di Cristo, della chiesa di Santa Maria dell’Agnena a Vitulazio. Avviò alla pittura il
figlio Luigi e il nipote Manuel (cfr. B. ACCOLTI GIL, Soffitti della fantasia. L’ornato dei soffitti
in Puglia e in Campania dal 1830 al 1920, Roma, 1979, p. 182; F. PEZZELLA, Fasti e de-
vozioni nella chiesa della Trasfigurazione in Succivo, in B. D’ERRICO, F. PEZZELLA (a cura di),
Notizie della Chiesa Parrocchiale di Soccivo cogl’inventari di tutti i beni così mobili, come stabili
della detta Chiesa, e Sacrestia, e di tutte le Cappelle e Congregazioni, Frattamaggiore, 2003, pp.
15-30; K. G. SAUR, Allgemeines Künstler Lexikon die bildenden Künsteleraller zeite und völker,
Monaco-Lipsia, 1992, vol. 6, p. 651).



L’altare rispecchia il gu-
sto tipico dei decenni finali del
secolo in cui fu prodotto, anco-
ra percorso dai venti del neo-
classicismo d’inizio Ottocento;
in particolare la ripresa di mo-
duli classici è evidente nella for-
ma a tempietto del ciborio e
nella scelta dei materiali.
L’altare è sovrastato da una bel-
la cona lignea dei primi decen-
ni del Seicento, lungo la quale
si svolgono motivi floreali
frammisti a teste di cherubini, e
al cui interno si situa, tra due
colonne dorate, un’interessante
tela della stessa epoca raffigu-
rante il raro tema iconografico
dell’Allegoria del sangue di Cri-
sto, mentre in alto è posta la ci-
masa con la rappresentazione
dell’Eterno Padre, su tavola.

Nella tela, l’ignoto autore, che proponiamo di identificare con il pittore
maddalonese Pompeo Landolfo o con un suo epigono61, attingendo a un reperto-
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61 Il dipinto - che potrebbe assegnarsi all’ultima fase della sua attività, negli anni in cui, lasciata
la bottega napoletana, fece ritorno nella città natale per attendere anche ai molteplici interessi
che colà aveva conservato - presenta, infatti, forti assonanze con l’analogo dipinto, peraltro uno
dei pochi firmati dall’artista di Maddaloni, che si trovava, prima del furto del 15 luglio 1991,
nella chiesa del Santissimo Corpo di Cristo di questa città. In questa evenienza rappresen-
terebbe anche l’unico dipinto noto su tela e non su tavola del pittore. In altra ipotesi, però, si
potrebbe assegnare il dipinto a un qualche allievo napoletano che lo seguì ereditandone la
maniera. Allievo di Giovan Bernardo Lama, Pompeo Landolfo nacque probabilmente nel
1568. Operò tra le province di Napoli e Caserta, prima sulla scia del maestro, e poi in forma au-
tonoma realizzando un discreto numero di pale d’altare tra le quali si ricordano: l’Ultima Cena
(1596), Vitulano, chiesa di Santa Maria Maggiore; Madonna col Bambino incoronata con le ani-
me del Purgatorio e i santi Gregorio e Benedetto (1604) e Storie di santa Lucia (1609), Gragnano,
chiesa del Corpus Domini; l’Annunciazione, lo Sposalizio della Vergine, Maddaloni, chiesa del
Santissimo Corpo di Cristo; la Madonna in trono tra san Martino e la Santa Fede, Maddaloni,
chiesa di San Martino; Le Marie al Sepolcro, Caiazzo, chiesa di San Francesco; Madonna del
Rosario, Napoli, chiesa di San Giovanni a Carbonara; Natività, Napoli, chiesa di San Gregorio
Armeno; Adorazione dei Magi, Napoli, chiesa di San Pietro ad Aram (cfr. P. L. LEONE DE

CASTRIS, La pittura del Cinquecento a Napoli 1540-1573 Fasto e devozione, Napoli, 1996, pp.
270-275; G. SARNELLA PALMESE, La pittura manierista a Maddaloni, Maddaloni, 1998).

P. Landolfo, Allegoria del sangue di Cristo.



rio ormai già consolidato fin dalla metà del Cinquecento, pone Cristo, che so-
stiene con la destra la croce, simbolo del suo sacrificio, al centro della composi-
zione, e lo circonda, in alto, con una gloria di cherubini, in basso, con un angelo
e la schiera dei quattro santi Evangelisti, dalle proporzioni assai ridotte per accen-
tuare la loro insignificanza di creature al cospetto della statuaria figura del Re-
dentore62. L’angelo è raffigurato nell’atto di raccogliere in un prezioso calice il
sangue che fuoriesce dal costato di Cristo mentre san Marco raccoglie quello che
gli esce dal centro della mano sinistra. La tela si segnala, viepiù, per una peculia-
rità: la presenza nella parte inferiore della rappresentazione di due significativi
episodi della vita di Mosé, la cui simbologia è stata frequentemente utilizzata nel-
l’arte cristiana, particolarmente nel Medio Evo, in diretto collegamento con il sa-
cramento dell’Eucarestia, a indicarne il ristoro spirituale così come l’acqua e il ci-
bo danno ristoro al corpo.

Nel primo episodio, quello di sinistra, è, infatti, raffigurato Mosè che fa
scaturire l’acqua da una roccia (Esodo, 17,7-11; Numeri, 20,1-13); il racconto bi-
blico riporta che gli Ebrei nel deserto si lamentavano per la sete e dunque il vec-
chio patriarca chiese aiuto a Dio, il quale lo invitò a percuotere con una verga la
roccia dalla quale, copiosa, sgorgò tutta l’acqua necessaria per abbeverare il popo-
lo e le greggi. 

Nel secondo episodio, a destra, è raffigurata, invece, la Raccolta della man-
na (Esodo, 16,11-36; Numeri, 11,7-9); sempre secondo lo stesso racconto bibli-
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P. Landolfo, Mosè fa scaturire l'acqua dalla roccia
(particolare).

P. Landolfo, Raccolta della manna (particolare).

62 La rappresentazione del Redentore, infatti, è esemplata su un dipinto del pittore ferrarese
Lelio Orsi in cui Gesù è raffigurato su un’altura con le ferite del costato grondante sangue che
viene raccolto da due fanciulli in una ciotola; nonché sulla nota incisione di Thomas de
Kempis, riprodotta sul frontespizio del De Imitazione Christi, un trattato che ebbe una larga
diffusione in Italia negli anni della riforma cattolica, dove Cristo è rappresentato, in piedi,
sullo sfondo di un’architettura dell’antichità, con la mano sinistra che regge la croce e la de-
stra stillante sangue in un calice.



co, nel deserto gli Ebrei incominciarono a inveire contro Mosè e Aronne perché
temevano di morire di fame, e Dio, invitato a correre loro in aiuto, fece cadere
sulla terra una sostanza minuta come la brina, dal sapore delizioso, come di fo-
caccia fatta col miele. Quel cibo era ignoto agli Ebrei che lo chiamarono manna
dall’omonima espressione che significa «che cos’è?».  

Nel dipinto Mosè è raffigurato con barba bianca e capelli lunghi, entram-
be le volte in compagnia di Aronne, e ha sul capo due raggi di luce, simili a cor-
na, che gli artisti medievali e del primo Rinascimento raffiguravano come tali.
Questa tradizione deriva da un’errata traduzione del termine «cornutam», utiliz-
zato nella Vulgata per descrivere la faccia di Mosé quando scese dal monte Sinai
con le Tavole delle Legge, che, però, in realtà, nella lingua latina del tempo, piut-
tosto  che «cornuto» voleva significare «splendente di raggi di luce» o «recante un
alone di luce»63.

La cappella accoglie anche altre devozioni, e precisamente quella dell’Ecce
Homo, dell’Addolorata, del Bambino Gesù e di san Giuseppe Moscati, che si
estrinsecano nelle relative statue.

La statua dell’Ecce Homo, in cartapesta, della prima metà del Settecento,
propone, in continuità spirituale e culturale con le zone interne della Campania,
un modello dalla forte caratterizzazione fisiognomica, riferibile alla scultura  an-
dalusa del XVII secolo. 

La statua dell’Addolorata mostra, invece, la Vergine in un momento di
grande sofferenza, con il volto atteggiato a un’espressione di mestizia, gli occhi
rivolti verso l’alto, le mani abbassate. La veste e il sovrastante manto che indos-
sa, entrambi di colore nero, sono ornati di ricami in oro raffiguranti motivi fi-
tomorfi e a stella. Sul petto è collocato un cuore trafitto da sette pugnali dispo-
sti a ventaglio, in metallo, simbolo dei sette dolori, che rimandano ad altrettan-
ti episodi evangelici: dalla profezia della spada di Simeone fino alla deposizione
dalla croce e alla sepoltura di Gesù. La statua è palesemente ispirata alla produ-
zione tardo barocca napoletana del Settecento, di cui rivela l’impronta patetica
e teatrale. 

Ad artigianato napoletano della fine del secolo scorso, quando andò a so-
stituire un’analoga statuetta più antica trafugata, si riconduce, invece, la statua
del Bambino Gesù benedicente, che inserita in un ottocentesco tronetto per
l’esposizione eucaristica, ci propone un Gesù in piedi, ieratico, capelli ricci con
ciuffo centrale, il volto un po’ inespressivo, mentre vestito di una tunica impre-
ziosita da passamanerie e pizzi, benedice con la mano destra. Di scarso conto è la
statua di San Giuseppe Moscati, di artigianato moderno, che propone la stereoti-
pata immagine del medico napoletano realizzata per un ritratto dal pittore pu-
teolano Leon Giuseppe Buono. 
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63 J. HALL, Dizionario dei soggetti e dei simboli nell’arte. Milano, 1898, p. 288.



Sul transetto si affaccia, separata da un arco, un tempo chiusa da una can-
cellata di ferro, una più vasta cappella, dedicata all’Immacolata Concezione, di
cui si osserva la statua nella nicchia che sovrasta il prezioso altare in marmi bian-
chi e policromi commessi, intagliati e scolpiti della prima metà del Settecento.
L’altare, di produzione napoletana, mostra nel paliotto un pregiato clipeo con
l’immagine della Madonna con il Bambino; mentre la presenza nei piedritti di
uno stemma gentilizio, caratterizzato nel campo inferiore dalla figura di un
Agnello pasquale passante che sostiene uno stendardo crociato (l’Agnus Dei) e da
tre rose in quello superiore, lascia ipotizzare una più che probabile committenza
da parte di qualche famiglia notabile del paese.  

La statua, invece, è un discreto lavoro di un ignoto artefice napoletano
della prima metà dell’Ottocento che, facendo ricorso a un’iconografia ormai con-
solidata da secoli, ci propone l’immagine della Vergine coronata a mani giunte
nell’atto di calpestare un serpente, motivo che evoca le parole pronunciate da
Dio al rettile dopo che aveva tentato Eva nel Paradiso terrestre (Genesi 3,15): «Io
porrò inimicizia tra te e la donna, tra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiac-
cerà la testa...». 

A destra dell’altare, leggermente decentrato a sinistra, una nicchia accoglie
il gruppo ligneo di Tobiolo e l’arcangelo Raffaele riconducibile all’attività di un al-
tro ignoto scultore napoletano della seconda metà dell’Ottocento che immedia-
tamente rende, nella figura di Tobiolo che a piedi nudi sulla riva del fiume si ri-
trae spaventato dinanzi al pesce che spalanca la bocca mentre la pacata figura del-
l’arcangelo indica al giovanetto l’azione da compiere, tutti gli elementi del rac-
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Altare della cappella dell'Immacolata Concezione con particolari del piedritto e del paliotto.



conto biblico tratto dal Libro di Tobia
(6,2)64. Sulla parete sinistra una se-
conda nicchia accoglie, invece, la sta-
tua di Santa Agnese di un ignoto scul-
tore napoletano della prima metà del-
l’Ottocento, raffigurata al solito nelle
vesti di una giovane (secondo la tradi-
zione morì a tredici anni), con lun-
ghissimi capelli e l’immancabile attri-
buto dell’agnello che le fu assegnato
probabilmente a causa dell’assonanza
del suo nome con il latino agnus
(agnello). Si tratta, in ogni caso, di un
manichino le cui parti di legno si ri-
conducono alla sola testa, alle mani,
ai piedi e all’agnellino che la santa tie-
ne tra le mani. 

Davanti all’altare è ancora visi-
bile, benché fortemente levigata, la la-
pide che copriva il sacello di un non
meglio identificato Francesco Pascale, mentre sul fianco sinistro si osservano i resti
dell’originario pavimento maiolicato con motivi a stelle e a foglie d’acanto stilizza-
te rimosso nel 1956 nelle due cappelle laterali e nel 2000 nell'aula absidale65. In
questa cappella, bellamente adorna di stucchi e da un affresco nella volta raffigu-
rante Angeli con simboli mariani, si conserva anche l’ottocentesca statua in carta-
pesta di ambito napoletano raffigurante Sant’Antonio abate, già nella nicchia ora
occupata dalla statua di San Giuseppe Moscati e con essa altre varie statue già parte
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Lastra funeraria del sacello Pascale.
Elaborazione grafica di Stefano Labella.

64 Per una migliore comprensione dell’iconografia si riporta integralmente il racconto biblico:
“Tobia partì seguito dal cane e fece la prima tappa al fiume Tigri. Andatovi a lavarsi i piedi,
ecco uscire un gran pesce a divorarlo. Spaventato Tobia diede un gran grido: «Signore, mi as-
sale», ma l’angelo gli disse: «Prendilo per le branchie e tiralo a te». Avendo ciò fatto, egli lo
tirò a secco e (il pesce) cominciò a palpitare ai suoi piedi. Allora l’angelo gli disse: «Sventra
questo pesce e conservane il cuore, il fegato e il fiele; perché queste cose sono necessarie per
utili medicamenti». Nel prosieguo del racconto apprendiamo, infatti, che i primi due ele-
menti organici tratti dal pesce servirono per esorcizzare il demone che possedeva Sara, la
sposa di Tobia, mentre il fiele estratto dal fegato restituì la vista al padre, affetto da leucoma”. 
65 Dalle poche lettere che ancora si riescono a leggere sembrerebbe trattarsi del notaio
Francesco Pascale, quello stesso che nel 1766 aveva redatto l’inventario della chiesa. Nato a
Curti il 15 luglio del 1726 il Pascale era morto presumibilmente tra la fine del secolo e i pri-
mi anni del secolo successivo, periodo cui risalirebbe l’epigrafe. A commetterla dovrebbe es-
sere stato il figlio Orazio (1767-1831), che rivesti la carica di sindaco di Curti prima e di con-
sigliere provinciale poi.



integrante dell’arredo
cultuale della chiesa66.
Tra esse si segnalano
particolarmente, per le
notevoli qualità artisti-
che, sia la statua di San
Giuseppe che quella di
San Giuda Taddeo, un
tempo poste, su appo-
siti peducci, ai lati del-
l’arco d’ingresso del
presbiterio. Attualmen-
te la statua di San Giu-
seppe, di scuola napoleta-
na della seconda metà del Settecento, è custodita all’interno di una teca e raffigura
il santo mentre regge nelle mani Gesù Bambino (un manufatto di scuola della Val
Gardena copia dell’originale trafugato alcuni decenni fa) per offrirlo alla venera-
zione dei fedeli. Come da convenzione indossa una veste dal fitto drappeggio co-
lor verde mare con fiori dorati e un bordo in oro a motivi floreali e sopra di essa
un mantello giallo ocra. Il volto, incorniciato da una folta barba, manifesta un’in-
tensa espressività accentuata dal viso magro. Meno convenzionale, invece, per
l’assenza della fiamma pentecostale con la quale è generalmente resa la sua imma-
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66 A Curti, come in quasi tutti i paesi un tempo a vocazione contadina, il culto per sant’An-
tonio abate è di antica data. Alla fine dell’Ottocento erano ancora visibili, di fronte all’at-
tuale cappella di San Rocco, nelle adiacenze dell’intersezione tra la via Appia antica e la stra-
da che porta a Macerata Campania, i ruderi di una cappella dedicata al santo già indicata in
una carta topografica di G. A. Rizzi Zannoni come cappella della Pietà forse a ricordo di un
più antico culto della Madonna con questo titolo (cfr. G. A. RIZZI ZANNONI, Carta
topografica delle Reali Cacce di Terra di Lavoro e loro adiacenze, Napoli, 1784). Nella già suc-
citata Visita Pastorale del cardinale Alfonso Capocelatro, del 24 maggio 1884, cart. 20, vol. 10,
ff. 35r-35v in calce alle annotazioni riguardanti la chiesa di San Michele, il visitatore  ri-
portò altresì, a proposito della cappella di Sant’Antonio Abate, che in essa «vi abbiamo
trovato molti e buoni arredi. Abbiamo raccomandato che se ne formasse un inventario. Che
siano portati ancora nella Cappella di Santa Maria delle Grazie di patronato Mellucci.
Abbiamo disposto che l’altare, il quale è consacrato, sia ricoperto interamente di crismale».
Il crismale era un banda di lino bianco imbevuto di crisma che era posto intorno alle mani e
sulla fronte dei vescovi e dei sacerdoti il giorno della loro consacrazione. Altri luoghi di cul-
to esistenti  a Curti sono la chiesa dello Spirito Santo (P. IULIANIELLO, Cronistoria della
chiesa dello Spirito Santo ed opere annesse Iter dolens di un esaltante ideale, Curti, 2001), la
cappella di Santa Maria della Purità comunemente nota come cappella di Montevergine, di
patronato dei Ventriglia (M. SCHIAVONE, op. cit., pp.189-199), la cappella di Sant’Antonio
da Padova di patronato dei Pascale, la cappella di San Pasquale Baylon e la già menzionata
cappella di Santa Maria delle Grazie.

L'abside della chiesa in una foto degli anni '60.



gine, è la statua di San Giuda Taddeo. Eretto sopra una base rocciosa dai piani in-
tenzionalmente sfalsati per dare più oscillazione alla figura, il santo è raffigurato
avvolto con pieghe ampie e avvolgenti in un mantello rosa che ricopre la veste ver-
de; per il resto calza rustici calzari. Il manufatto, d’ignoto e tuttavia valente artefi-
ce napoletano della seconda metà del Settecento, denota, nei caratteri formali e
soprattutto nella fattura nervosa della capigliatura una convinta adesione ai proto-
tipi del maestro napoletano Giuseppe Sanmartino. La statua fu restaurata nel
1982.  

Immediatamente a sinistra della cappella, separato dal transetto da una set-
tecentesca balaustra marmorea, si svolge il presbiterio, a pianta rettangolare, anima-
to sul fondo dalla bella macchina scenica costituita dall’ottocentesco altare maggio-
re e dal sovrastante baldacchino dorato (stilisticamente databile, invece, alla prima
metà del XVII secolo) che accoglie la maestosa e coeva statua di San Michele Arcan-
gelo. La balaustra, ancora adorna dell’originario cancelletto d’accesso a due ante, ce-
lato dietro la stessa negli anni Sessanta in ottemperanza alle norme post-conciliari,
fu realizzata in marmi bianchi e policromi commessi da ignoti marmorari napole-
tani con le elemosine dei devoti e a spese dell’università dell’epoca (il comune at-
tuale), come testimonia la presenza dello stemma comunale con la relativa iscrizio-

ne dedicatoria che si svolge sui balaustri ai lati del varco d’ingresso: 

ELEEMONYSIS                PIORVM  CIVIVM
(Con le elemosine dei cittadini devoti)

Il cancelletto, in ferro battuto, reca sul bordo dell’anta sinistra la data
1846 mentre l’altra anta ricorda che esso fu realizzato:
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Altare Maggiore, particolari della balaustra con gli stemmi civici.



A SPESE DEL COAD:RE CUR:TO GRAVANTE

L’altare fu invece riedificato al posto del precedente altare ligneo nel 1827
come ricorda anche la breve epigrafe che si legge sotto il ciborio: 

A.D. MDCCCXXVII  SUMPTIBUS UNIVERSITATIS
(Anno Domini 1827 A spese dell’università)

Le spese per la sola portella del ciborio furono invece pagate da Orazio Pa-
scale, giusto quanto riporta l’iscrizione che si legge sulla stessa:

1827
EX DEVOTIONE HORATJ PASCALE

(A devozione di Orazio Pascale)

San Michele, vestito di un gonnellino e avvolto da un mantello svolazzante
che ricade sulla spalla, è raffigurato nell’atto di trafiggere con un fulmine il diavo-
lo con sembianze umane che si dibatte tra le fiamme sotto i suoi piedi. Il modello
di riferimento della statua va rintracciato anzitutto nell’analoga scultura di marmo
realizzata nel 1507 da Jacopo Tatti detto il Sansovino per la grotta di Monte San-
t’Angelo ma anche nella pala d’altare dipinta poco prima del 1636 da Guido Reni
per la chiesa romana di Santa Maria della Concezione, nota attraverso le incisioni
di Remy Vuibert, nonché nelle rielaborazioni precedenti di artisti minori. Come
pure, va osservato, che nella scultura, di
pregevole fattura, si scorgono umori che,
se per un verso tendono a riecheggiare,
soprattutto negli svolazzi delle vesti, sti-
lemi di ascendenza manierista, dall’altro
annunciano modi che saranno tipici del
secolo successivo, specificamente delle
opere di oreficeria di Lorenzo Vaccaro. E
proprio al San Michele realizzato in ar-
gento per la cappella di San Gennaro nel
duomo di Napoli, di quest’ultimo arti-
sta, proposto ancora una volta secondo
l’iconografia della tradizione occidentale
nelle vesti di un centurione romano con
l’elmo, il cimiero, lo scudo, i calzari e
con la spada sguainata nell’atto di finire
a morte le forze del male simboleggiate
da un drago, si rifà l’altra statua lignea
del santo conservata nella chiesa, oggetto
di grande devozione da parte dei curtesi
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Altare Maggiore.



e usualmente adoperata per la
processione che si celebra in oc-
casione dell’annuale festa della
seconda decade di settembre.
L’opera, per l’alta qualità sculto-
rea, resa ancora più manifesta
dopo il restauro portato a com-
pimento negli anni scorsi dalla
dott.ssa Michelina Acquaro,
può essere assegnata a un buon
artefice della cultura artistica na-
poletana di fine Settecento.

Sulla volta e sulle pareti
laterali del presbiterio si svolgo-
no, in tre riquadri modanati, al-
trettanti affreschi ottocenteschi,
di autore ignoto, che raffigura-
no nell’ordine, Il bacio di Giuda
(parete destra), l’Orazione di
Gesù nell’orto di Getsemani (pa-
rete sinistra) e l’Eterno Padre
(sotto la volta).  

La cappella successiva,
separata dal transetto, come
l’altra, da un arco, e come l’altra
chiusa in passato da una cancel-
lata di ferro, è adibita a cappella del Santissimo Sacramento e ospita sulla parete
di fondo un piccolo altare, in marmi bianchi e policromi commessi e intagliati,
della seconda metà dell’Ottocento di manifattura napoletana, caratterizzato da
un paliotto con croce raggiata, su cui si apre una nicchia con la popolare imma-
gine del Sacro Cuore di Gesù, in legno, di probabile produzione napoletana del
Novecento. Ad Antonio Malecore67 (Lecce, 1922-1998), che della produzione
sacra in cartapesta leccese del Novecento fu uno dei maggiori esponenti, si deve,
invece, la statua di San Gabriele dell’Addolorata che all’interno di una nicchia
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67 Nipote di Giuseppe Malecore, fondatore nel 1898 della prima fabbrica italiana di statue re-
ligiose, Antonio dopo aver frequentato  la Scuola d’Arte “Pellegrino” di Lecce, completò la
sua formazione artistica presso il laboratorio dello zio. Opere del maestro sono presenti in al-
cune chiese salentine (Sant’Antonio e un Crocifisso nella chiesa omonima di Lecce, San Gio-
vanni Battista nella chiesa omonima di Arnesano, vicino Lecce) ed anche in grandi città,
quali Milano e Roma, oltre che nella basilica francescana di Assisi. Numerosi manufatti si
conservano anche in Canada, negli  Stati Uniti e in  Argentina. 

S. Michele, Ignoto scultore del XVII sec.



campeggia sulla parete destra
della stessa cappella. Il santo,
patrono della gioventù cattolica
e dell’Abruzzo (che ne custodi-
sce le venerate spoglie nel ritiro
passionista di Isola del Gran
Sasso, dove morì), è raffigurato
in abito da passionista nell’atto
di reggere un’immagine della
Madonna Addolorata, di cui era
devotissimo. Sulla parete di
fronte si staglia, occupandola
completamente, il gruppo in
cartapesta che raffigura Gesù in
croce fra i due ladroni riferibile
alle capaci mani di artefici na-
poletani della seconda metà del
XIX secolo. Sulla parete conti-
gua si osserva, infine, una croce
di legno con al centro dipinto il
volto di Gesù e con i vari sim-
boli della Passione (i chiodi, la
tenaglia, il mantello etc.) distri-
buiti lungo i due assi della stes-
sa.

Il braccio sinistro del
transetto ospita la cappella della Madonna del Rosario, decorata sulla volta, a
botte, da stucchi settecenteschi e affreschi del primo Novecento, dovuti alla ma-
no di un ignoto pittore campano, raffiguranti rispettivamente la Vergine del Rosa-
rio di Pompei, nel riquadro della volta, e Angeli con i simboli delle litanie mariane,
nei due riquadri laterali. Sul muro di fondo, finestrato, si erge un altare marmo-
reo sovrastato da una cona lignea cinquecentesca, lungo la quale si svolgono mo-
tivi floreali frammisti a teste di cherubini, e al cui interno si situa, tra due colon-
ne dorate, la statua della Vergine del Rosario. L’altare sottostante, di scuola napo-
letana della prima metà del Settecento, è, senza dubbio, per gli eleganti marmi
policromi intarsiati da cui è costituito, il manufatto marmoreo più notevole del-
la chiesa. Elevato su un basamento con angoli smussati, si presenta, tuttavia, con
un ciborio mascherato da una formella lapidea, priva di una qualsiasi immagine
o decorazione, mentre il dossale e ancor più le estremità, vivacemente profilate,
accolgono, l’uno, composite decorazioni, le altre, eleganti volute; com’anche la
mensa, retta da sporgenti mensoloni a voluta affiancati da piedritti anch’essi ric-
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camente decorati,
sovrasta un paliotto
di rara bellezza al
cui centro è raffigu-
rata, in bassorilievo,
l’immagine della
Madonna con il
Bambino.

La statua,
invece, è riferibile a
un seguace dello
scultore napoletano
Pietro Ceraso (forse
quell’Agostino Fer-
raro che fu il suo
principale collaboratore), attivo in Campania nella seconda metà del secolo
XVII e che la tradizione vuole caposcuola dei “figurari” in legno e inventore del
Presepe a figure mobili68. Come le più importanti opere di questo raro artista e
della sua bottega anche la Madonna del Rosario di Curti, costituita da un mani-
chino, le cui parti scolpite in legno si riconducono ai soli piedi, alle mani e alla
testa, è, senza dubbio, un pezzo di eccelsa fattura. La Madonna, che presenta un
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68 La fama del Ceraso presso i contemporanei è, infatti, legata alla creazione di alcuni com-
plessi presepiali in cui per la prima volta, con l’intento di fornire all’occhio dell’osservatore
una visione dinamica e spaziale della scena, egli utilizzò manichini lignei articolabili di di-
verse dimensioni, variamente distribuiti su più piani. Il più noto di questi Presepi - tuttora in
loco ma fortemente manomesso - è quello realizzato, verso il 1647, per la chiesa di Santa
Maria in Portico di Napoli. Manufatti analoghi furono costruiti, negli anni seguenti, dal
Ceraso, con largo aiuto di bottega, per chiese e famiglie nobili napoletane. Si segnalano, in
proposito, ad esempio, il grande Presepe ordinato nel 1684 dalle monache del monastero di
Santa Chiara, ora conservato in deposito; quello per la chiesa dell’Annunziata, oltremodo ar-
ricchito da eccezionali gruppi pastorali poi correntemente utilizzati, come prototipi, dagli
scultori presepiali nei secoli successivi. Ceraso, ebbe, al di là di una larga produzione a carat-
tere presepiale, anche una discreta produzione di carattere devozionale (Crocefisso nel conven-
to di San Bartolomeo a Castellamare di Stabia, Sant’Antonio da Padova in Santa Maria di Por-
tosalvo a Napoli, Santa Chiara nella chiesa eponima di Lecce, la Vergine del Rosario nella Par-
rocchiale di San Pietro in Monticchio presso Massalubrense, la Vergine del Rosario nella chiesa
di San Domenico Maggiore a Napoli, l’Immacolata nel Santuario omonimo di Frattamag-
giore). E, ancora, le fonti ricordano un’Immacolata Concezione per il Marchese di Crispano,
quattro Angeli e una Madonna del Rosario per la principessa di Atena Lucana, due Bambini,
uno cosiddetto di Passione, l’altro di Gloria «per uso del marchese di Villaflores et da esso
comprati di suo ordine per mandarli in Madrid a Don Emanuel Schizo de Castro», altri due
«Giesù Christo piccirillo de Passione» per il conte di Castrillo (cfr. G. BORRELLI, ad vocem in
«Dizionario biografico degli Italiani», v. 23, 1979, p. 657).

Processione di S. Michele in una foto degli anni '60.



volto sereno e labbra chiuse accennate a un sorriso, indossa una veste bianca di
seta con ricami e applicazioni in filo d’oro sulla quale poggia un mantello azzur-
ro con bordatura dorata. Sulla mano sinistra regge il Bambino Gesù (copia), an-
ch’egli rivestito con una vestina simile a quella della Madonna. Entrambe le sta-
tue sono coronate da una corona di metallo dorato a dodici punte sulle quali si
dispongono altrettante stelle, simbolo dei patriarchi ma anche degli apostoli o
secondo alcuni delle tribù d’Israele. Le due nicchie che si aprono sulle pareti la-
terali, accolgono l’una, quella di destra, il gruppo statuario di Sant’Anna con la
Madonna Bambina, l’altra, giusto dirimpetto, la statua della Madonna del Car-
mine. Nel primo gruppo statuario, realizzato in legno da un ignoto scultore na-
poletano della seconda metà del XVIII secolo, sant’Anna è raffigurata in piedi
nell’atteggiamento di presentare Maria; ha le vesti dal tradizionale colore verde;
sotto la veste sbuca una tunica chiara; entrambe recano bordature e decorazioni
floreali e stelliformi. La Madonna è rappresentata, come capita vedere di solito
in questo tipo di composizioni, nelle vesti di un’adolescente e con il capo coro-
nato; indossa un manto celeste su una tunica chiara; è in piedi, braccia conserte,
con la testa leggermente inclinata sulla sua destra.

La statua della Madonna del Carmine è del XIX secolo e ci propone, inve-
ce, nella rappresentazione della Vergine con il Bambino in braccia (copia  dell’o-
riginale, trafugato) in atto di mostrare lo scapolare, la più consueta dell’immagi-
ne che connota questo titolo mariano.

Proseguendo verso l’uscita s’imbocca la navata laterale sinistra, le cui volte
accolgono delle belle decorazioni in stucco baroccheggianti che da fonti
d’archivio sappiamo essere state eseguite nel 1796 dagli stuccatori Lorenzo de
Angelis e Domenico Bernardo69. Subito s’incontra la cappella di Sant’Antonio,
chiusa fino agli anni ’80 da una cancellata in ferro battuto, sul cui ottocentesco
altare è la venerata statua di legno del santo titolare, d’ignoto scultore napoletano
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69 Archivio Storico di Caserta, notaio Ascanio Falcone, vol. 14 (1796-97),  fol. 21 ss. Il 24
agosto di quell’anno, l’architetto Domenico Brunelli, dopo aver redatto l’apprezzo con il quale
aveva ridotto a ducati 268.611/2 l’iniziale somma richiesta di ducati 292.611/2, firmò il conto.

Altare della Madonna del Rosario con particolare del paliotto.



della prima metà del Settecento,
raffigurato, secondo il consueto
modello iconografico, in atto di
mostrare il Bambino Gesù70. Ai lati
i due dipinti a tempera su intonaco
di un ignoto pittore dello stesso se-
colo raffigurano, a destra San Nico-
la da Bari, sull’altro lato San Biagio,
riconoscibili per i rispettivi attribu-
ti iconografici. Nel primo affresco,
infatti, san Nicola è raffigurato co-
me un vescovo in età matura nel-
l’atto di benedire; con il braccio si-
nistro regge il pastorale e con la
mano il Vangelo sul quale sono
poggiate tre sfere d’oro, suo specifi-
co attributo iconografico, originato
da un racconto narrato nella Legen-
da aurea71. Qui si racconta che Ni-
cola andò in soccorso di un nobi-
luomo che si era ridotto in uno sta-
to tale di povertà da permettere che
le tre proprie figlie si prostituissero.
Fu allora che il santo per tre notti
consecutive, attraverso una finestra,
gettò nella casa dell’uomo una bor-
sa piena d’oro come dote per le tre
fanciulle. San Biagio, invece, è raf-
figurato con il volto caratterizzato da una folta barba, carico di espressività e di
una forte vena naturalistica; in testa ha una mitra decorata con motivi floreali e
sacri di oro zecchino, simboli, con il pastorale che sorregge con il braccio sini-
stro, della sua dignità episcopale; con la mano destra regge il Vangelo, con quella
sinistra un pettine utilizzato per la cardatura che essendo stato lo strumento con
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S. Biagio, Ignoto pittore campano del Settecento.

70 Ai piedi dell’altare, modesto manufatto di scuola napoletana realizzato in marmo bianco e
policromo commesso e intagliato, un’epigrafe ricorda che esso fu edificato a spese di Alessan-
dro Pascarella nel 1885: A DIVOZIONE / DI ALESSANDRO PASCARELLA 1885.
71 La Legenda aurea è una raccolta, ordinata cronologicamente, delle vite dei santi, delle
leggende sulla Madonna e di altre storie attinenti alle festività della Chiesa, composta da Ia-
copo da Varazze, un frate domenicano vissuto tra il 1230 circa e il 1298, che fu anche ar-
civescovo di Genova.



cui fu martirizzato ne
rappresenta anche il pe-
culiare attributo icono-
grafico.

Appoggiata alla
parete destra della cappel-
la, in una scarabattola è il
gruppo scultoreo della
Trinità, dove si vedono,
fiancheggiati dalla Co-
lomba dello Spirito San-
to, l’Eterno Padre e Gesù,
entrambi barbuti, che,
coperti da ampie vesti di
seta ricamata, sovrastano
seduti, in posizione rigi-
damente frontale, una
teoria di testine di cheru-
bini. Il simulacro, di
scuola napoletana del
XIX secolo, fu donato al-
la chiesa da un devoto ne-
gli anni ‘30 del secolo
scorso72. I cherubini sono
copie moderne essendo
stati trafugati gli origina-
li. Sui due pilastri di fron-
te alla cappella, cioè sul
terzo e quarto pilastro della terza campata, si osservano due affreschi dal carattere
popolare e dalle tonalità molto accese, raffiguranti rispettivamente San Giovanni
Battista e la Madonna delle Grazie adorata dai santi Gennaro e Antonio abate, rea-
lizzati a olio su intonaco da un ignoto pittore campano della seconda metà del-
l’Ottocento73. Nelle due campate precedenti si aprono altrettanti ambienti, sbar-
rati da porte settecentesche in legno sagomato, già parti integranti dell’antico
oratorio del Monte dei Morti poi oratorio del sodalizio del Sacro Cuore di Gesù
prima che nella seconda metà degli anni Cinquanta del secolo scorso fossero adi-
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Madonna delle Grazie tra i santi Gennaro e Antonio abate, Ignoto
pittore campano dell'Ottocento.

72 Comunicazione orale del parroco mons. Andrea Riccio. Sul vetro è, infatti, scritto: A DE-
VOZIONE DI MEROLA SALVATORE.
73 In calce all’immagine di san Giovanni Battista si legge: A DIVOZIONE DI ALESSAN-
DRO PASCARELLA  1885.



biti a sacrestia e a sala
parrocchiale con sopra-
stante casa canonica74.
In quest’ultimo am-
biente è stata ricavata
recentemente una nic-
chia dove è riposta la
statua lignea di San
Michele. Per il resto vi
si conserva un Crocefis-
so di cartapesta di buo-
na fattura, già dietro
l’altare maggiore, rife-
ribile alla seconda metà
del XIX secolo.  

Una lapide affissa sul muro della prima campata fa memoria della comme-
morazione del V centenario dell’erezione canonica della chiesa celebrata nella se-
conda settimana del mese di maggio del 1961. La lapide recita: 
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74 Quale uniche testimonianze dell’oratorio restano oggi solo alcuni rilievi grafici, redatti il 1°
maggio del 1955 dall’ingegner Errico Saccone di Santa Maria Capua Vetere (A. A. C., Visite
pastorali / Atti  dell’arcivescovo Salvatore Beccarini 1930/1962, Progetto per la costruzione della
casa canonica nella parrocchia di S. Michele Arcangelo con annessi locali per Azione Cattolica,
comune di Curti, cart. 23, foglio volante), dai quali si deduce che questo spazio si presentava
a nave unica con tre finestroni ed era dotato di un solo altare. Presumibilmente, nel passato,
accoglieva sulle pareti laterali gli scanni per i confratelli mentre, sappiamo per certo, che nel-
la controfacciata faceva bella mostra di sé un piccolo organo. Ai lati e sopra l’altare erano pre-
senti tre statue a figura intera raffiguranti la Samaritana, il Sacro Cuore di Gesù, probabil-
mente entrambe in cartapesta, e Sant’Antonino da Sorrento, in legno, tutte andate disperse. In
chiesa, invece, lungo le pareti erano distribuiti cinque dipinti raffiguranti Santa Caterina da
Siena, Santa Teresa del Bambino Gesù, San Francesco Saverio (attualmente conservati nella casa
canonica), Santa Elisabetta (ancora in loco) e il Sacro Cuore di Gesù, andato disperso (comu-
nicazione orale della collaboratrice parrocchiale del tempo, signorina Carolina Peccerillo). La
congrega del Monte dei Morti di Santa Maria del Suffragio, di probabile fondazione seicen-
tesca, ricevette il regio assenso nel 1778. Le altre congregazioni presenti nella chiesa erano
quella del Rosario, fondata nella seconda metà del Cinquecento, che lo ricevette nel 1757,
del Santissimo Corpo di Cristo, anch’essa di fondazione cinquecentesca, che ricevette il regio
assenso nel 1777, quella di San Michele che lo ricevette nel 1780, della Madonna delle Gra-
zie, riconosciuta invece nel 1784 (cfr. G. BONO, Le confraternite nel Regno di Napoli dopo il
Concilio di Trento, in «Nord e Sud», XXXV, 1988, fasc. 3-4, pp. 202-297, p. 238). In tempi
più recenti furono attive anche la congregazione di San Rocco, fondata nel 1902, e il so-
dalizio del Sacro Cuore di Gesù fondato nel 1908. Per un’approfondita conoscenza delle fi-
nalità di queste confraternite sarebbe opportuno consultarne gli Statuti, le cui copie si con-
servano presso l’Archivio Storico di Caserta.

Festa del 4° centenario (1961) in una foto degli anni '60.



1561 - CURTI - 1961
NEL QUINTO SECOLO DI VITA

DI QUESTA PARROCCHIA DI S. MICHELE ARCANGELO
SOLENNEMENTE COMMEMORATO

IL PRESENTE MARMO
RICORDA

ALLE GENERAZIONI PRESENTI E FUTURE
LA SUA EREZIONE CANONICA

LO SVOLGERSI FECONDO E LA MEMORIA
DEI SUOI FIGLI UMILI E ILLUSTRI

PER SAPERE VIRTÙ E DIGNITÀ EPISCOPALE
MONITO

AI POSTERI DI RICALCARE LE VESTIGIA AVITE
NELLA FEDE E NEI COSTUMI

SOMMO PONTEFICE GIOVANNI  XXIII
AUSPICE SALVATORE BACCARINI 

ARCIVESCOVO METROPOLITA DI CAPUA
IL PARROCO

D. PIETRO IULIANIELLO
E I FEDELI RELIGIOSAMNETE

POSERO
7 - 14  MAGGIO

Sul primo pilastro è un dipinto moderno, raffigurante Cristo che si stacca
dalla croce per abbracciare san Francesco d’Assisi, il quale riprende l’iconografia
della nota tela del pittore seicentesco spagnolo Bartolomé Estaban Murillo che si
conserva nel Museo delle Belle Arti di Siviglia, già riproposta, nei dintorni, da un
bassorilievo di stucco posto sulla facciata della chiesa del convento di Santa Ma-
ria delle Grazie a  Santa Maria Capua Vetere. 

In fondo alla navata sinistra, quasi all’incrocio con la controfacciata, rac-
chiuso in una rientranza concava, e preceduto da un artistico cancello in ghisa
del 1859, è il fonte battesimale di pietra, ghisa e rame databile alla stesso anno
del cancello. Sul fonte, entro una conchiglia in stucco, è una mediocre raffigura-
zione del Battesimo di Gesù realizzato a tempera su intonaco da un anonimo pit-
tore campano probabilmente negli stessi anni o poco dopo la posa del manufat-
to. Davanti al fonte ancora s’intravede, consunto dal tempo e riutilizzato durante
la posa del nuovo pavimento nel 1956, un lacerto di epigrafe, per buona parte
coperto dal muro, che segnalava l’accesso a uno degli antichi sepolcreti della
chiesa. Le poche e frammentarie lettere che ancora si leggono lasciano ipotizzare
trattarsi della lapide che copriva il sacello della famiglia de Orta davanti all’altare
di Santa Lucia:
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…THORVM CORP(I)…
…OSSA HÆC. V…

…DE ORTA, & FRA…
…ANGELI CANTIELLO…

T(I)…

Sottostante all’ex oratorio del Monte dei Morti, si sviluppa con un’iden-
tica pianta un’altra cripta, che, prima dell’editto di Saint Cloud con il quale fu-
rono istituiti i cimiteri fuori delle cinte urbane, fungeva anch’essa da sepoltura
per i sodali della confraternita. In essa si conservano un trono ligneo per
l’esposizione eucaristica, la croce di legno eretta in ricordo della Santa Missio-
ne del 1920 (7-21 novembre), un tempo sulla facciata della chiesa, a fianco
della porta sinistra, e la scala in legno del pulpito. In occasione della ristruttu-
razione della canonica per i danni del sisma del 1980, la cripta, coperta da una
volta a botte ribassata, fu anch’essa restaurata e bonificata con una più idonea
sistemazione dei resti umani che custodiva. Il parroco Iulianiello lasciò memo-
ria dei lavori realizzati in una lapide posta sulla parete di fondo della cripta sul-
la quale si legge: 

NEI PROSPICIENTI LOCULI
RIPOSANO IN PACE

IN ATTESA DELLA BEATA RESURREZIONE
I RESTI MORTALI DEI FEDELI DEFUNTI

TORNATI ALLA CASA DEL PADRE
ANTE SECOLO XVIII

EPOCA DEL DIVIETO DELLA SEPOLTURA NEI LUOGHI SACRI
IL PARROCO D. PIETRO IULIANIELLO

IN OCCASIONE DELLA RISTRUTTURAZIONE DELLA
CANONICA DANNEGGIATA DAL SISMA DEL

XXIII XI MCMLXXX HA DATO AD
ESSI ONORATA SEPOLTURA
CURTI XI VIII MCMLXXXIX

In sacrestia, sulla cui porta d’ingresso si osserva un dipinto su carta raffi-
gurante Sant’Elisabetta (donato da una devota in occasione dell’istituzione del
Terzo Ordine Francescano intorno al 1950), va segnalata, sulla parete, un’acqua-
santiera di marmo a parete di manifattura napoletana del Settecento, mentre sul-
la prima rampa di scala che conduce alla casa canonica, si osserva una tela a olio,
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firmata e datata 1935 dal pittore pugliese Vincenzo Luigi Torelli, raffigurante
una Visione di Santa Caterina da Siena75. Il soggetto del dipinto è tratto dalla Le-
genda major scritta nel 1393 dal Beato Raimondo da Capua, confessore e disce-
polo di Caterina, laddove si narra di quando Gesù le apparve offrendole la scelta
tra due corone, una d’oro e pietre preziose, l’altra di spine, e lei per tutta risposta
scelse quest’ultima rifiutando la corona d’oro76. Sulle pareti del ballatoio si nota-
no ancora un ex voto di fattura ottocentesca contrassegnato dalla scritta VGR
(voto per grazia ricevuta) e una tela settecentesca con l’immagine a figura terzina
di San Francesco Saverio. Quest’ultima tela e la Visione di Santa Caterina sono le
tele già documentate nella chiesa77. Sono invece conservati in un altro ambiente,
il simulacro in gesso di Gesù Risorto con due angeli e un altro dipinto su carta raf-
figurante Santa Teresa del Bambino Gesù del pittore sannita Mario Parente, en-
trambi risalenti alla metà del secolo scorso e già variamente collocati nella chiesa
fino a pochi decenni fa. Nello studio del parroco si conservano, infine, le suppel-
lettili sacre più antiche, alcuni reliquari e, all’interno di una fastosa cornice li-
gnea, una bella immagine ottocentesca della Madonna del Buon Consiglio, donata
alla parrocchia dalla famiglia Pascarella78. 

La suppellettile sacra più preziosa è costituita da un ostensorio, due calici,
una pisside, una bugia, una lampada pensile, due secchielli con aspersori, tutti
d’argento o in lega d’argento, e da alcuni candelieri di bronzo.

L’ostensorio, del primo Settecento, è sicuramente il pezzo di maggior pre-
gio che la chiesa oggi conserva e il suo stile ben risponde ai canoni barocchi allo-
ra imperanti. La mancanza di contrassegni, spiegabile con l’uso di non pun-
zonare i manufatti di committenza religiosa o, talvolta, anche per il rapporto di
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75 Vincenzo Luigi Torelli fu una personalità d’artista di buona caratura, autore di una copiosa
e suggestiva produzione, puntuale nel disegno, accordata nel colore, ricca a tratti di notevoli
spunti creativi ma ancora informata sugli esiti della pittura post-secessionista con alcune re-
miniscenze decò e orientaliste. Originario di Sannicandro Garganico, presso Foggia, dov’era
nato nel 1893, il Torelli si trasferì giovanissimo in Campania, a Marano, dove sposò una gio-
vane del posto, tale Elisabetta Moyo. Nella cittadina alle porte di Napoli decorò con dipinti
ed affreschi la chiesa parrocchiale di San Castrese, la chiesa conventuale di Santa Maria degli
Angeli, nonché le chiese dello Spirito Santo e di Vallesana. Sue opere si ritrovano a Caivano,
nel santuario della Madonna di Campiglione, ad Aversa, nella chiesa di San Nicola (Gloria
del santo), e a Casandrino, nella chiesa dell’Assunta. Il Torelli fu particolarmente attivo anche
nella zona atellana, realizzando a più riprese, tra il 1929 e il 1934, alcuni cicli di affreschi nel-
la parrocchiale di San Massimo ad Orta di Atella (abside, soffitto e cappella del Sacro Cuore).
Alla committenza ecclesiastica vanno aggiunte, sempre ad Orta d’Atella, le decorazioni nel
palazzo Di Lorenzo (San Giuseppe) e quelle del gazebo nel giardino di casa La Bella (Gesù nel-
l’orto).
76 RAIMONDO DA CAPUA, Legenda major, ed. cons. Cantagalli, Siena, 1994. 
77 Cfr. nota 74.
78 Comunicazione orale del parroco don Andrea Riccio.



fiducia che si creava tra il committente e l’argentiere, non ci permette, purtrop-
po, di localizzare il luogo di produzione, che, tuttavia, si può ipotizzare, possa es-
sere stato Roma, laddove apprendiamo dalla santa visita del 1766, come già si ac-
cennava, che esso fu donato alla chiesa da don Prisco Perrino, sacerdote di Curti
dimorante nella città Eterna79.

L’ostensorio ha la base, fusa a cera persa, sbalzata e cesellata che poggia su
quattro piedi a cartoccio. Il fusto è costituito dalla statua a tutto tondo dell’ar-
cangelo Michele nell’atto di trafiggere il demonio con una lancia. La leggera tor-
sione del busto e la veste in movimento del santo, l’agitarsi del demonio, con-
feriscono alla figura plasticità ed eleganza. La teca eucaristica, raggiata, è ornata
da una gloria di piccoli cherubini tra le nuvole che si sviluppano gli uni dalle al-
tre creando un insieme mosso ed elegante. Sulla base tre cartigli accolgono altret-
tante iscrizioni. La prima, quella centrale, propone la locuzione latina Quis ut
Deus? che tradotta letteralmente significa “chi è come Dio?”, la frase attribuita al-
l’arcangelo Michele, che la pronunciò scagliandosi contro Lucifero quando
questi mise in discussione il potere di Dio. 

Nel cartiglio sinistro è l’acronimo RIPQ/SCTVN/MPID che sta per:

RECORDARE, IESU PIE, QUOD SUM CAUSA TUAE VIAE:
NE ME PERDAS ILLA DIE

(Ricorda, buon Gesù, che io sono la causa della tua scelta [l’incarnazione]:
non mi abbandonare quel giorno [il giorno del giudizio]).

La frase è tratta dalla nona strofa del DIES IRAE, un inno in lingua latina, du-
bitativamente attribuito a Tommaso da Celano (1200-1255), biografo di san
Francesco d’Assisi80. 

Sull’altro cartiglio, a destra, l’acronimo PGMA/DMITJ sta per:

PRINCEPS GLORIOSISSIME MICHAEL ARCANGELO
DEFENDE ME IN TREMENDO JUDICIO

(Principe gloriosissimo Michele Arcangelo
difendimi [nel giorno] del tremendo giudizio)
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79 A. A. C., Visita pastorale dell’arcivescovo Michele Maria Capece Galeota, 11 ottobre 1766,
cart. 13, vol. 1, ff. 476r-497v.
80 L’inno è una meditazione sulla morte e sul giudizio, inizialmente usato come una sequenza
per le messe del tempo di Avvento; attualmente è cantato per la messa da requiem e durante la
liturgia nel giorno dei Defunti (cfr. M. WALSH, Il grande libro delle devozioni popolari, Casale
Monferrato, 2000, p. 99).



Questa locuzione è tratta, invece, dalla cosiddetta Preghiera a San Michele
Arcangelo 81. 

Il più antico dei calici, risalente al 1707, ha la coppa placcata d’oro; lungo
la base, poligonale, porta inciso il nome del donatore, il sacerdote Girolamo Per-
rino, e la prima strofa della succitata Preghiera a San Michele Arcangelo: 

HIERONVMVS PERRINVS 1707 / SANCTE MICHAEL ARCANGELE
DEFENDE NOS IN PRÆLIO.

(Girolamo Perrino 1707 San Michele Arcangelo,
difendici nella lotta).

Il manufatto, ascrivibile alla scuola napoletana, è connotato dalla base sa-
gomata riccamente decorata con intrecci di elementi vegetali. Il fusto che regge la
coppa si presenta articolato su un nodo di forma triangolare decorato con motivi
fitomorfi. Su questo nodo ve n’è un altro più piccolo che raccorda il fusto con la
sottocoppa del calice. L’eccessiva pulitura e lucidatura cui è stato recentemente
sottoposto hanno reso il manufatto, apparentemente, più recente. 

L’altro calice - che porta incisa sulla base la data 1764 unitamente ai carat-
teri greci delta, gamma e beta scritti al contrario, a in-
dicare, forse, le varie fasi della lavorazione o la diversa
combinazione dei vari pezzi che lo compongono - si
presenta con un fusto articolato su due nodi di forma
circolare, di cui il maggiore, decorato con motivi ve-
getali, poggia su quello più piccolo. La coppa è priva
di ornamenti mentre la sottocoppa si presenta ricca di
motivi decorativi a fogliame. Per la presenza di carat-
teri greci, il manufatto non sembrerebbe di manifattura italiana, bensì inglese o
della Francia del Nord. Sorprende, però, la presenza, inciso tra la base e il fusto,
di uno stemma che riecheggia nell’iconografia quello che compare nell’affresco
che campeggia al centro della volta dell’androne del Casino Starza Penta, già del-
la nobile famiglia dei Carafa della Stadera a Maddaloni, ora sede del Museo Ar-
cheologico di Calatia e del suo territorio82. La qual cosa lascia ipotizzare che sia
stato comprato in un tempo imprecisabile sul mercato antiquariale da un com-
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81 La Preghiera a San Michele Arcangelo è un’orazione della tradizione cristiana recitata solita-
mente durante o alla fine del Rosario. Papa Leone XIII ne aveva raccomandato la recita al ter-
mine della santa Messa; il celebrante e i ministri la declamavano inginocchiati davanti al-
l’altare a voce alta, unitamente ai fedeli. Come si legge nella santa visita dell’11 ottobre 1766,
Girolamo Perrino era un sacerdote originario di Curti che si era trasferito a Roma per
esercitare il suo ministero (cfr. nota 74).
82 Nello stemma in oggetto, sullo scudo, diviso in sette bande, una corona cimata con foglie
d’acanto accoglie l’immagine di un grifone che imbraccia una mazza ferrata.

Incisione sul calice del 1764.
Elaborazione grafica
di Stefano Labella.



ponente di qualche famiglia gentilizia non bene identi-
ficabile e donato alla chiesa.

La pisside, di fattura assai semplice nello stile e
nella lavorazione, si presenta con una coppa di dimen-
sioni un poco sproporzionate rispetto al nodo, inter-
vallato da anelli. Alla sommità, una semplice crocetta
raggiata che serve da presa per il coperchio, denuncia
una manifattura ottocentesca di marca seriale.

L’ampolla cresimale è costituita da un semplice
vasetto privo di decorazioni, sormontato da un coper-
chio terminante con una croce raggiata, molto marcata.    

La lampada pensile ripete la consueta struttura
delle lampade settecentesche: da un sostegno a corona, sul cui bordo corre una
scritta che ne attesta il carattere devozionale, si dipartono tre catene sorrette da
altrettanti appigli83. L’opera è priva di punzoni ma si può datare tra la fine del
Settecento e gli inizi del secolo successivo. E’ di gusto tardo barocco e fu esegui-
ta, presumibilmente, a Napoli. 

La bugia, lavorata a sbalzo, è costituita da una base circolare, animata da
una libera decorazione a motivi vegetali, alla quale è raccordato un breve fusto
terminante con un nodo che è tutt’uno con la coppetta porta cero.
L’impugnatura, mistilinea, è decorata dalla parte della base da una testina di
cherubino e nell’altra estremità da un ricco motivo decorativo, dove spighe di
grano e tralci d’uva s’intrecciano con girali fitomorfi. L’assenza di punzoni e la
mancanza di un preciso riferimento documentario rendono problematico
l’inserimento del ma-nufatto in un ambito stilistico e cronologico definito.

Dei numerosi candelieri lignei e metallici conservati in canonica, già
facenti parte degli arredi liturgici degli altari laterali della chiesa, in questa sede si
segnalano i soli candelieri di bronzo che, in numero di quattro, si presentano con
la base a sezione triangolare, poggiante su tre piedini accartocciati, recanti su uno
dei lati l’immagine di san Michele sormontato da un cherubino. Si tratta di
repliche, forse ottocentesche, se non addirittura novecentesche, dei candelieri
molto in auge nei secoli precedenti, come denota il disegno del fusto, dalla linea
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83 L’epigrafe che recita: A DIV. DI MONS. RAFFAELE VENTRIGLIA E SORELLA D.A
GABRIELLA, ci informa, infatti, che la lampada, comprata probabilmente a Napoli, fu dona-
ta alla chiesa dai due germani che, benché manchino notizie più precise, si possono ritenere (e
qui evochiamo il beneficio del dubbio) anch’essi componenti di questa munifica famiglia di
Curti. Il monsignore in questione potrebbe identificarsi con l’alto prelato, indicato come
Cameriere di onore extra urbem di P. P. Pio IX e Protonotario Apostolico a vita che, nel 1878,
firmò l’Orazione funebre ed iscrizioni latine per Pio Papa Pontefice Massimo edita ad Aversa per i
tipi dell’Istituto Artistico. Con il titolo di Protonotario Apostolico a vita il Ventriglia compare
una prima volta già nel 1869 (cfr. l’Annuario Pontificio 1869, Roma, 1869, p. 417).

Stemma sul calice del 1764.
Elaborazione grafica
di Stefano Labella.
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Ignoto argentiere
dell'Europa del Nord,
calice
(1764).

Ignoto argentiere romano (?) del XVIII sec., ostensorio.

Particolare dell'ostensorio.

Ignoto argentiere, bugia.

Ignoto argentiere
napoletano,

calice
(1707).



mossa e slanciata, che si articola in quattro elementi sovrapposti che si re-
stringono progressivamente verso l’alto fino alla coppa porta cero.

I reliquari che si conservano sono pertinenti alle reliquie di san Rocco, di
sant’Agnese, della Santa Croce e di san Roberto Bellarmino. L’unico reliquario
multiplo contiene, invece, le reliquie dei santi Lucia, Luigi confessore, Barbara e
Giovanni Giuseppe della Croce, un pezzo di legno della Santa Croce e un fram-
mento del cingolo della Vergine Maria. Al di là della valenza devozionale si tratta
di manufatti lignei molto comuni.

Tra la restante suppellettile sacra si osservano, ancora, diverse croci lignee
e metalliche, in uso delle confraternite o per le processioni, un tronetto per
l’esposizione eucaristica di bella fattura ottocentesca e diversi calici, pissidi, pate-
re, brocche e ampolle di produzione seriale novecentesca. Si segnala, infine, un
singolare e raro “strumento penitenziale”, in uso della confraternita dei Morti,
costituito da una corda recante alle estremità due palle, che era fatta cingere al
collo e portata durante tutta la durata delle sedute ai sodali che intervenivano
tardi alle riunioni confraternitali.
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Missione dei PP. Passionisti a Curti in una foto del 1957.



APPENDICE

MISSIONI POPOLARI DEI PP. PASSIONISTI
PREDICATE A CURTI DAL 1831 AL 201184

24 settembre 1860
P. Leonardo della SS.ma Annunziata e P. Fedele, ambedue della Diocesi di Cerre-
to (cfr. reg. I, pg. 181).
22 febbraio-8 marzo 1885
P. Daniele, P. Michele dell’Addolorata, P. Eutizio della Passione e P. Girolamo
(cfr. reg. II, n. 11).
7-21 novembre 1920
P. Pietro Stefanelli, P. Giuseppe del SS.mo Sacramento e P. Basilio del SS.mo Ro-
sario (cfr. reg. III, pg. 82, n. 25).
8-22 gennaio 1933
P. Emidio Liberti, P. Vittore Giampetruzzi e P. Guglielmo Colapietro (cfr. reg.
III, pg. 193, n. 1).
19 marzo-2 aprile 1939
P. Amedeo Del Giudice, P. Norberto Russo e P. Camillo Duplicato (cfr. reg. IV,
pg. 20, n. 90).
13-25 gennaio 1946
P. Domenico Alifano (cfr. reg. IV, pg. 43, n. 4).
4-18 marzo 1951
P. Giuseppe Amoriello (curia), P. Leonardo Fiore e P. Cirillo Cafaro (cfr. reg. IV,
pg. 150, n. 22).
20 gennaio-3 febbraio 1957
P. Gaspare Sassani, P. Giacinto Galtelli e P. Alberto Rivezzi (cfr. reg. IV, pg. 236, n. 4).
28 marzo-11 aprile 1965
P. Bernardino Cerroni, P. Giulio Mezzacapo e P. Eusebio Collacchi (cfr. reg. IV,
pg. 315, n. 15).
9-25 marzo 1975
P. Cristoforo Di Stefano, P. Daniele Del Bove, P. Cornelio De Carlo e P. Mario
delle Fave (cfr. reg. V, pg. 1, n. 13).
16-31 marzo 1985
P. Domenico Curcio, P. Clemente Dragonetti e P. Giustino Conti (cfr. reg. VI, n. 12).
21 gennaio-5 febbraio 1995
P. Fausto La Montagna, P. Giulio Mezzacapo, P. Antonio Coppola , P. Leonardo
Fiore e P. Cesare Gallo (cfr. reg. VII, n. 1).
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84 I registri citati sono conservati nell’archivio della Curia della Provincia dell’Addolorata dei
PP. Passionisti di Napoli presso il convento di S. Maria ai Monti (via Ponti Rossi, 335) di cui
è responsabile P. Valentino Orefice C.P. a cui si deve anche la puntuale sintesi che qui si ripor-
ta. I resoconti delle singole missioni si trovano nei registri dei conventi di appartenenza dei
PP. Missionari al momento della missione.



ELENCO CRONOLOGICO
DEI CAPPELLANI, CURATI, RETTORI E PARROCI

DELLA CHIESA DI SAN MICHELE ARCANGELO DI CURTI
(1561-2010)85

1) d. Agostino Ventriglia Cappellano 1561-1592
2) d. Giovanni Paolo Musto Curato 1592-1598
3) d. Giovanni Battista Piccoletti Curato 1598-1611
4) d. Tullio Iannotta Curato 1611-1652
5) d. Domenico Iannotta Curato 1652-1653 
6) d. Carlo Banosa Parroco 1653-1660
7) d. Lorenzo de Orta Rettore - Curato - Parroco 1660-1688
8) d. Gaetano del Signore Parroco 1688-1693
9) d. Giuseppe Cognetta Parroco 1693-1712
10) d. Crescenzo Bonaventura Rettore - Curato - Parroco 1712-1762
11) d. Michele Cantiello Curato 1762-1763 
12) d. Pietro Perrino Rettore - Curato 1764-1786
13) d. Domenico Ventriglia Curato 1786-1792
14) d. Giuseppe Scialla Rettore - Curato 1792-1796
15) d. Francesco de Rossi Rettore - Curato - Parroco 1796-1841 
16) d. Clemente de Angeli Parroco 1841-1845
17) d. Domenico Gravante Curato 1845-1850
18) d. Francesco Giannetti Economo - Rettore - Curato 1850-1861 
19) d. Giuseppe Ventriglia Vicario Ecclesiastico - Curato 1861-1868
20) d. Generoso Peccerillo Rettore - Curato 1868-1871
21) d. Raffaele Gaudino Parroco 1871-1898
22) d. Francesco Parente Sostituto Parroco 1898-1899 
23) d. Giuseppe Menditto Parroco 1899-1937
24) d. Giulio Palmieri Sostituto Parroco 1837-1938 
25) d. Biagio Palmieri Parroco 1938-1951 
26) d. Marco Barricelli Economo - Curato 1951-1952 
27) d. Pietro Iulianiello Parroco 1952-2001
28) d. Andrea Riccio Parroco 2001-
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